LA RUSSIA CAMBIA ED ECCO PERCHE 


Sandro De Feo, tornato dalla Russia, spiega in un’inchiesta che 
pubblichiamo in terza pagina le circostanze che hanno permesso a 
Kruscev di dominare il Politburo attraverso il Comitato centrale. 
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Togliatti a Belgrado 


ULTIMA UMILIAZIONE 
0 LA PRIMA RIBELLIONE 


OMA, — Le sezioni elettorali non erano ancora chiuse quando l'o- 
Rae Togliatti passava il confine con la Jugoslavia diretto a 
Belgrado. Per questo suo viaggio aveva aspettato, dunque, che gli 
italiani avessero finito di votare. 

Perchè Togliatti sì è recato in Jugoslavia? Le ipotesi che si fanno 
sono due e si contraddicono. 

1.) Togliatti è andato in Jugoslavia perchè Kruscev, come segre- 
tario del partito comunista russo, gli ha imposto di riconciliarsi con il 
maresciallo jugoslavo, 

2.) Togliatti è andato in Jugoslavia perchè intende sottolineare 
la sua autonomia nei confronti del partito comunista russo. 

La prima ipotesi rappresenterebbe una prova dei legami che uni- 
scono ancora fi partiti comunisti dell'Europa orientale e dell'Europa 
occidentale, nonostante lo scioglimento del Cominform. La seconda 


SEGNI E SARAGAT 


ipotesi lascerebbe intravedere le preoccupazioni che Togliatti ha nei 
confronti dei socialisti di Nenni, Lo spostamento di una parte di 
voti comunisti verso il PSI, le bilità della formazione di un 
partito unico, fra il PSI e il PSDI, che diventando un grosso partito 
marxista potrebbe esercitare una notevole influenza sulla classe ope- 
raia, possono avere persuaso Togliatti a questo passo. Il riavvicina- 
mento ‘a Tito avviene infine nel momento in cui la Jugoslavia sta 
elaborando una nuova dottrina socialista che concede maggior mar- 
gine alle libertà individuali. i 

1 rapporti tra Tito e Togliatti erano stati finora difficilissimi. To- 
gliatti non amava Tito nemmeno prima dell’uscita della Jugoslavia 
dal Cominform; in seguito definì niù volte « fascista » il maresciallo 
jugoslavo. Nel giugno 1948 presiedette a Bucarest la riunione del 
Cominform in cui fu decisa la condanna del partito comuni- 
sta jugoslavo. 

Durante questa campagna elettorale però, in molti comizi, quando 
gli oratori dell’USI (l’Unione socialista di Magnani alleatasi con il 
PSI) criticavano con violenza Stalin, i comunisti non mancavano di 
dare la loro approvazione. 

Nei prossimi giorni }arà chiaro se Togliatti è andato a Belgrado 
per accentuare la sua autonomia o se vi è andato invece costrettovi 
dalla sua mancanza di autonomia, Una delle prime prove sulla mag- 
gior autonomia conquistata da Tagliatti attraverso i colloqui di Bel- 
grado potrebbe essere rappresentata dalla riammissione al PCI di 
Valdo Magnani, il segretario della federazione comunista di Reggio 
Emilia, che nel 1950 venne espulso avendo sostenuto la necessità 
dell'autonomia nazionale del partito. 


KRUSCEV E BULGANIN 


LA CITTÀ 


ELETTRONICA 
TAMBRONI 


OMA. — EF’ stata la grande settimana del ministro dell’Interno on. Fernando Tam- 
broni. Il quartier generale delle elezioni era stato sistemato al quarto piano del Vi- 
minale: quaranta stanze, quattrocento funzionari destinati a lavorare in dùe turni, un 
centinaio di macchine calcolatrici e di telescriventi, plotoni di poliziotti per protegge- 


re il lavoro degli esperti. 


« Questa è la mia città elettronica », disse Tambroni lunedì mattina ai giornalisti che 
cominciavano ad arrivare. (A Roma, città elettronica è l’insegna di molti negozi di 
elettrodomestici, di radio e di televisori). I giornalisti, arrivando al primo piano del Vi- 
minale, ebbero la sorpresa di trovare sui tavoli opuscoli illustrativi sui sistemi eletto- 
rali, prontuari sul numero dei comuni e dei votanti, tabelloni su cui erano riportati i 


risultati delle elezioni precedenti. 


La città elettronica dell'on. Tambroni ha funzionato dalle dieci del mattino di lune- 
dì alle dieci del mattino di mercoledì, in tutto quarantotto ore. La storia di questa effi- 
mera città vuole essere contenuta nel breve diario che pubblichiamo. 


Lunedì 


ORE 10. La città elettronica del quarto pia- 
no invia al primo piano i primi dati relativi 
all’affluenza alle urne. Sono ciclostilati su 
cartellini di vari colori: gialli, verdi, rossi. 
Questi cartellini vengono subito spediti alle 
redazioni dei giornali romani, ma gli informa- 
tori politici, invece di utilizzarli, se li mettono 
in tasca per portarli ai figli. L)el resto, i dati 
del Viminale sono già superati da quelli giun- 
ti dall’Ansa, dalle segreterie dei partiti. 

ORE 12, Quali sono le ragioni del ritardo? Le 
prime disposizioni stabilivuno di confrontare 
i risultati trentini e sicilhani del 27 maggio 
con quelli del 7 giugno. Ad un certo punto in- 
vece dal gabinetto del ministro dell'Interno vie- 
ne un contrordine: «Bisogna confrontare i 
risultati di ieri con quelli delie elezioni ammi- 
nistrative del '51 e del '52>. 

ORE 12,30. Il corrispondente di un giornale 
di provincia arriva con panini e scatole di bir- 
ra. « Non voglio perdermi un minuto », dice, e 
dispone sul tavolo al posto assegnatogli cinque 
biro, due stilografiche, cincue lapis di vario 
colore. 

ORE 12,35. Continuano ad arrivare i primi 
risultati siciliani. Quando nella sala del Vimi- 
nale si sparge la notizia che neila redazione 
del Giorno” c'è una calcolatrice, i tabelloni del 
ministro dell’Interno yerigono trascurati e tut- 
ti telefonano al giornale milanese che ha la 
sua sede in via della Mercede. 

ORE 15. Tutti parlano di una grande vittoria 
democristiana e di una sconfitta missina. La 
parola d’ordine al minisvero dell'Interno è: i 
socialisti non guadagnano quanto i comunisti 
perdono. Arrivano notizie di abbracci a Monte- 
citorio. Saragat ha delto: « C'è giustizia per 
tutti. Basta saper attendere ». Intanto, il vice 
segretario della DC, on. Rumor, telefona ai cor- 
rispondenti dei più importanti giornali. 

RUMOR. Nei capoluoghi abbiamo guadagna- 
to il quaranta per cento rispetto al ’51-’52, il 
sedici per cento rispetto al '53, l'otto per cento 
rispetto alle regionali del ’55. 

UN GIORNALISTA. Questi dati si riferiscono 
alla Sicilia, dunque. Non a tutta l’Italia. 

RUMOR. (Con minor slancio), Certamente. 
certamente. 

ORE 23 e 45. Saragat sale da Tambroni che 
gli comunica gli ultimi risultati. Mentre s’av- 
via all’ascensore per scendere, incontra l’on. 
Rumor. Strette di mano, congratulazioni re- 
ciproche. In basso il leader socialdemocratico 
è atteso dall'avvocato Filippo Lupis. 

LUPIS. Torniamo al partito? 

SARAGAT. No, stasera andiamo a prende- 
re un gelato in via Veneto. 

Era dal settembre che Saragat aveva so- 
speso le sue visite di mezzanotte a Rosati 
Tornandovi lunedì sera vi si è seduto tran- 


quillamente, come non avesse mai smesso di 
frequentare quel caffè. 

LUPIS. (seduto ad un tavolo di Rosati). Ed 
ora, domani che fai? 

SARAGAT, Domani vado a Ischia. 


ORE 1. Un funzionario del Viminale avver- 
te i giornalisti che è inutile aspettare altri ri- 
sultati oltre a quelli della Sicilia e del Tren- 
tino. Intanto, corre la voce di un abbraccio 
tra Saragat e Malagodi. Un giornalista per 
averne la conferma telefona all'avvocato Lu- 
pis, che non è in casa. 

Il giorno dopo però l'avvocato siciliano 
smentisce la notizia calorosamente. 

LUPIS. Nè abbracci, nè telefonate. 

ORE 2. Primi risultati delle comunali. C'è 
chi dice che Lauro abbia ottenuto a Napoli 
il 90 per cento dei voti. Si dice anche che 
Dozza sia stato sconfitto. Prima di andare a 
letto, Tambroni parla col prefetto di Napoli. 
Le notizie su Lauro non sono esatte. Supera 
di poco il cinquanta per cento. Intanto, il 
sindaco di Napoli aspetta i risultati elettorali 
costeggiando il golfo con il panfilo persona- 
le: ha innalzato il gran pavese. 

ORE 11. Un corrispondente dell’ Unità” rice- 
ve una telefonata misteriosa. « Chi è? » gli do- 
mandano i colleghi. Pare che sia Pajetta, il 
quale ammette le perdite comuniste. Stanotte 
il giovane deputato comunista non ha dormi- 
to; dicono che si sia curicato con una radio 
portatile, che gli serve di solito per ascoltare 
le partite di calcio. 

ORE 14. Romita è circondato dai redattori 
politici dei giornali che vogliono notizie sulla 
unificazione sociaiista. 

UN GIORNALISTA (all’on. Romita). L’uni- 
ficazione socialista si farà? 

ROMITA. Sabato terrò una riunione a Tori- 
no, domenica un'altra riunione a Roma 

GIORNALISTA. Pare che lei on. Romita a 
Roma abbia ottenuto molti voti di preferenza 

ROMITA. I voti dati a me rappresentano 
una garanzia di unificazione socialista. 

ORE 18. La città elettronica comincia a dare 
segni di stanchezza. Oramai i funzionari del- 
l’Interno non confrontano più i dati del 27 
maggio con quelli delle elezioni amministrative 
del '51-'52. L'on. Tambroni si dice soddisfatto 
perchè la democrazia cristiana ha tenuto: 
« Caliamo sempre nelle amministrative », dice 


Mercoledì 


ORE 10. UN FUNZIONARIO. (percorrendo 
la sala destinata ai giornalisti nella città elet- 
tronica del Viminale). Accidenti che disordine 
fanno questi giornalisti! 


Belgrado - L’incontro dell'on. 


vp Togliatti con ilmaresciallo Tito 
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E LA COLPA 
NON É DEL FISC 


di EUGENIO SCALFARI 


LI ASSOCIATI nell’assalto alla cosa pubblica »: così Lui- 

gi Einaudi chiama i bieticoltori e gli zuccherieri nell’arti- 
colo pubblicato nel numero scorso dell’ Espresso”. La defi- 
nizione è un po’ rude, anche se perfettamente aderente alla 
storia dell'industria saccarifera italiana dal 1900 ad oggi. 

Domenico Borasio, amministratore dell’Eridanià, che de- 
plora la nostra polemica e la definisce astiosa e scandalistica, 
deve essere rimasto assai male a sentirsi qualificato (egli ed 
i suoi colleghi) in modo così duro da uno dei pi insigni eco- 


nomisti italiani. Certo le po- 
lemiche danno noia agli zuc- 
cherieri, e non sempre resta- 
no prive di effetti. Dieci gior- 
nì fa per esempio il comitato 


prezzi ha incaricato Antonio 
Foglietti. segretario generale 
del CIP, di aggiornare l’inchie- 


sta sui costi dell'industria zuc- 
ispettori del CIP stanno ora ri- 
levando questi dati in alcuni 
zuccherifici tipo: se sapranno 
e vorranno leggere bene i con- 
ti dell’Eridania, dell'Italzucche- 
ri, del gruppo Montesi, e se il 
governo non- si piegheraà alle 
pressioni confederali, è proba- 
bile che nelle prossime settima- 
ne avremo un ribasso del prezzo 
al consumo 

Nell'attesa che la pubblica 
opinione sia infcrmata di ri- 
sultati di quest'indagine, pos- 
siamo intanto rispondere agli 
argomenti che l'amministratore 
dell'Eridania ha sostenuto sul- 
l' "Espresso della settimana 
scorsa 

I punti del dibattito sono due 
quanto costa lo zucchero in Ita- 
lia e all’estero, al netto delle 
imposte che ne aumentano il 
prezzo al consumo: quanto gua- 
dagnano gli industriali. 

Qual'è il costo di produzione 
italiano? E’ un paccato che Do- 
menico Borasio, ponendoci que- 
sta domanda così interessante, 
nen abbia dato per suo conto 
una risposta che appaghi la le- 


gittima curiosità dei consuma- 


tori italiani. A lui certo i dati 
di costo non debbono mancare, 
mentre è noto quanto sia diffi- 
cile per un cittadino qualsiasi 
raccogliere informazioni obbiet- 
tive su una materia così com- 
plessa. 

L'impresa ad ogni modo non 
è impossibile. Per venirne a ca- 
no ci serviremo dei dati pub- 
blicati dalla FAO nel suo bollei- 
$ino numero 22 del settembre 
i952, dedicato allo zucchero: 
non utilizzeremo, per eccesso 
di serupolo, altre fonti come gli 
studi della CGIL e del comita- 
to dei consigli di gestione, le cui 
conclusioni sono ancora più 
gravi, ma che potrebbero esse- 
re sospettata di parzialità 

L’inchiesta della FAO affer- 
ma che il prezzo al consumo del. 
ilo zucchero in Italia è di 42 
centesimi di doliaro al chilo: 


netto dalle varie imposts ‘fab- 
ricazione, IGE) questo prezzo 
diventa di 25 centesimi  Vedia- 


mo qualche altro paese euro- 
peo: in Cecoslovacchia il prez- 
zo di vendita è di 30 centesimi 


di dollaro al chilo: netto d’im- 
posta si riduce a 19 centesimi 
In Olanda è di 16 centesimi; 17 


centesimi in Belgio. 20 in 
zia, 19 in Norvegia 22 in Spa- 
gna. 13 in Inghilterra 

Le differenze dunque, anche 
per i prezzi al netto dell’impo- 
sta, sono forti n alcuni casi 
fortissime. Come spiega queste 
cifre l'amministratore dell’Eri- 
dania? I consumatori che da 
cinquant'anni costituiscono una 
comoda riserva di caccia per i 
monopolio zuccheriero, sarebbe- 
ro molto interessati di avere 
una risposta documentata 

Certo c'è il problema del co- 
sto della barbabietola. Questo è 
l'argomento principe dei nostri 
protezionisti; ce lo sventolano 
sotto il naso ad ogni momento 
il costo marginale della bietola 
italiana è maggiore che altrove, 
dicono. Ma qual’è il costo mar- 
ginale? La terra, come è noto 
ha una produttività decrescen- 
te: se coltiviamo a bietola cen- 
tomila ettari di prima qualità 
avremo un certo costo unitario; 
se ne coltiviamo duecentomila 
il costo crescerà. Qual'è il limi- 
te di convenienza? Chi lo de- 
cide? Quale sarà l'altezza del 
dazio di protezione? 

Einaudi ha fatto una propo- 
sta: quella di trasformare la 
protezione in un sussidio ai col- 
tivatori. Stabiliamo quant'è il 
maggior costo della bisetola na- 
zionale e, corrispondendo un 
sussidio ai coltivatori, portiamo 
il costo della materia prima al 
livello internazicnale. Sono di- 
sposti gli industriali zuccherie- 
ri a rinunciare in questo caso 
alla difesa del dazio? Anche su 
questo punto vorremmo cono- 
scere il parere di Borasio. 

E veniamo al secondo punto: 
i profitti del cartello saccarifero. 

Questo problema è ancora più 
complesso del precedente, Ma 
un primo elemento di giudizio 
si ha dal confronto tra il prez- 
zo internazionale dello zucche- 
ro e la quota che il CIP asse- 


e 


gna agli industriali italiani 
quale compenso per. il processo 
di trasformazione. Settanta ]i- 
re al chilo è il prezzo interna- 
zionale, sessantaseì lire è la 
quota percepita cagli zuccherie- 
ri su ognì chilo immmesso al 
consumo, Ciò significa che gli 
industriali italiani assorbono 
per la sola lavorazione una ci- 
fra uguale a quello che, sul 
mercato mondiale, si paga co- 
me prezzo al consumo del pro- 
dotto finito. Come è possibile 
una differenza così enorme? 
Alcuni calcoli indiziari fan- 
no ritenere che ] utile netto rea- 
lizzato dall'industria sia di 33 
lire al chilo: ma a Questa cifra 


e 


La riduzione degli orari 








vanno aggiunti ì ricavi dei sot- 
ti. Borasio non ne par- 
la, quasi che i sottoprodotti non 
esistessero affatto, mentre è 
noto che il melasso è un sotto- 
prodotto ricchissimo, da cul si 
può estrarre ancora zucchero, 
che si può distillare per la pro- 
duzione di alcool, o utilizzare 
per lievito. L'industria saccari- 
fera italiana sfrutta interamen- 
te i sottoprodcetti nel suo inter- 
no: non un grammo di melas- 
so viene venduto sul mercato. 
Quali sono i profitti? Non si va 
lontani dal vero calcolando in- 
torno alle 14 lire il margine 
netto di guadagno. Il profitto 
complessivo risulterebbe così di 
47 lire al chilo: siamo intorno 
ai cinquanta miliardi di utili 
all'anno. 
Certo sono calcoli difficili, ed 
è deplorevole che il ministero 
dell'Industria non renda pub- 
blici ì dati in suo possesso. 
Quando un’industria è protet- 
ta da un dazio del 105 per cen- 
to i consumatori hanno il sa- 
crosanto diritto di guardarvi 
dentro come in una casa di ve- 
tro per sapere qual'è la taglia 
che cade sulle loro spalle. L'edu- 
cazione demccratica è contro il 
silenzio, quando il silenzio ri- 
schia di trasformarsi in omertà. 





LAVORO | 
E TEMPO 





di FRANCO FERRAROTTI 


OPO la Olivetti, la FIAT, Per gli operai della Olivetti 

sabato 19 maggio ha segnato il primo week-end all’a- 
mericana, la settimana lavorativa di cinque giorni. Anche 
alla FIAT, con l'accordo firmato dalla direzione e dai 
membri di commissione interna della UIL e della CISL. 
è stato riconosciuto e sancito il principio della riduzione 
dell'orario effettivo di lavoro a parità di salario. 

I commenti sono vivaci. Membri del governo e giornali 
fiancheggiatori hanno esternato il proprio compiacimento. 
Il ministro del Lavoro on. Vigorelli aveva del resto re- 
centemente insediato una commissione di studio con l’in- 
carico di esaminare il problema. I sindacalisti della CISL 
e della UEL non nascondono la loro soddisfazione, men- 
tre i dirigenti della CGIL, ancora incerti sul nuovo tipo di 
azione sindacale da svolgere, legati a una tradizione mas- 
simalistica, appaiono divisi fra l’ovvia inopportunità di de- 
nunciare un accordo che comporta benefici concreti per 
sessantamila operai e il fatto che, assai più che come una 
conquista, l'accordo si presenta come una concessione del- 


la direzione della 


FIAT. Tagliandola sistematicamente 


fuori dalle trattative, la direzione sembra ormai chiara- 
mente perseguire l'obiettivo strategico di rendere la CGIL 
superflua, di liguidarla per atrofia. 

L'incertezza della CGIL nasconde tuttavia un probls- 
ma reale. Da anni è evidente la necessità di un’azione sin- 
dacale articolata sulle varie specifiche situazioni aziendali. 
flessibile e dinamica, sottratta al controllo, necessariamente 
burocratico e talvolta pesante, dei partiti politici così co- 
me oggi si configurano e agiscono. Occorre tuttavia ag- 


giungere subit 
può rappresentare 
essere collegata 

ganizzate, della c 


che l'azione sindacale a livello aziendale 
un fatto positivo solo a condizione di 
con le forze vive, democraticamente or- 

munità, così da garantire che effettiva- 


mente un aumento dei salari non si traduca, per esempio, 


in un aumento de 


prezzi dei generi alimentari della zona; 


che la riduzione dell'orario di lavoro significhi veramente 


la creazione di un 


numero maggiore di impieghi e non 


venga invece scaricata sulle spalle di larghe maggioranze 


di consumatori c 


n la logica conseguenza di aggravare, in- 


vece di risolvere, gli squilibri esistenti. 

Altra osservazione, che riguarda direttamente l'accordo 
FIAT: contrariamente a quanto è avvenuto per la Olivetti, 
non troviamo nell'accordo FIAT alcuna clausola che pre- 
veda la costituzione, più o meno prossima, di una com- 
missione paritetica per il controllo dei tempi o di un orga- 
nismo con scopi analoghi. E’ chiaro che una riduzione del- 
l'orario effettivo di lavoro potrebbe di per sè rivelarsi una 
misura puramente illusoria, dal punto di vista dello sfor- 
zo richiesto all’operaio. Infatti, anche con un minor nu- 
mero di ore lavorative, la direzione aziendale sarebbe in 
grado di accelerare i tempi di lavoro, la velocità dei mon- 
taggi, e così via. In tali condizioni la riduzione dell’orario 
di lavoro potrebbe venire sospettata come un palliativo, 
se non addirittura come’ un alibi. 

Ciò induce ad una considerazione di carattere generale. 
La riduzione dell'orario di lavoro a parità di salario è cer- 
tamente una delle possibili risposte agli squilibri generati 
da rapide innovazioni tecnologiche. Essa può rivelarsi par- 
ticolarmente efficace nel combattere la disoccupazione tec- 
nologica, il cui spettro ha di recente turbato i dodicimila 
operai della fabbrica d'automobili inglese Standard, scesi 
in sciopero contro il licenziamento dovuto all’introduzio- 
ne di procedimenti automatici, di tremilacinquecento loro 
compagni. Tali dispositivi di sicurezza contro gli even- 
tuali effetti sociali negativi del progresso tecnologico non 
sono però da considerarsi prerogativa delle direzioni azien- 
dali. Nella presente fase di sviluppo del processo di indu- 
strializzazione, gli operai devono fare sentire la loro pro- 
testa e richiedere la costituzione di organismi mediante i 
quali possano efficacemente partecipare alle decisioni ri- 
levanti. Senza una effettiva redistribuzione del potere nei 
luoghi di lavoro, le esigenze umane degli individui rischia- 
no continuamente di venire sacrificate alle esigenze del- 


l’organizzazione. 


* Tra industriali e mi- 
nistri tecnici Ade- 


nauer dè ragione a 
tutti e due 





ONN. — All'assemblea annuale 
della confederazione degli indu. 
striali mercoledì 23 magzgio il pre- 
sidente della confederazione, Fritz 
Berg. in um suc discorso ha di- 
chiarato che le misure antinflazio- 
nistiche proposte dal ministro del- 
le Finanze Schaeffer e dal mini- 
stro dell'Economia Erhard d’accor. 
de con il consiglio centrale della 
Banca federale tedesca, erano su- 
perflue. Subito dono ha preso la 
la Adenauer che ha approvato 
condizionatamente la tesi di Berg. 
annunciando che avrebbe chiesto 
O Pi suoi ministri dei lo- 
ro È 


Le critiche -di Berg erano state 
rivolte alla litica finanziaria e 


llo dell’Econ 
erano stati invitati all'assemblea 
annuale della Confindustria tede- 
sca; il cancelliere era accompagna- 
to dal ministro delle Poste. 

Nel suo discorso Adenauer ha 
definito la recente decisione di au- 
mentare il tasso di sconto come un 
grave colpo alla espansione pro- 
duttiva: « Saranno colpiti i piccoli. 
i piccoli nell’industria, nell’agricol- 
tura. nell’artigianato; la mazza 
colpisce i piccoli », ha detto Ade- 
nauer. Egli ha sostenuto che l’au- 
mento non era necessario e ha 
messo in dubbio che la misura pos- 
sa raggiungere l’effetto voluto, in- 
sistendo sul fatto che egli non ha 
alcuna influenza sul consiglio cen- 
trale della Banca federale, il quale 
«è sovrano e non deve rispondere 
a nessuno, nè al varlamento, nè al 
governo ». 

Il cancelliere ha noi annunciato 
di aver convocato per l’indomani 
sera una seduta del gabinetto node 


pale il ministro delle e 
ministro dell'Economia che ave- 
vano preso parte alla riunione del 


consiglio centrale della Banca fe- 
derale «< dovranno dar conto su 


+ Quanto vi hanno proposto e sul 


perchè ». Adenauer ha poi detto 
che politica ed economia sono in- 
dissolubilmente legate e coloro i 
quali sostenzono che il consiglio 
centrale della Banca non debba 
« pensare politicamente » sostengo- 
no una tesi stupida. 

I due ministri così direttamente 
smentiti dal cancelliere hanno di- 
chiarato di volere delle spiegazioni 
precise, altrimenti si sarebbero di- 
messi. Adenauer si è cuindi incon- 
trato con Erhard e ha fatto una 
ritirata strategica, riconfermando 
la sua fiducia nell’operato del suo 
ministro dell'Economia e dandogli 
atto di aver agito con competenza 
di causa. ‘ 


MIA 


ITALO STRANI, il macellaio che 
uccise a coltellate la sera del 2% 
aprile la sua protetta Liliana Lau- 
reti (‘’Espresso’’ 6 marcio) è commar- 
so davanti alla Corte d'Appello di 
Roma per rispondere di adulterio in 
correità con la nropria vittima, su 
uerela del marito di quest’ultima 
iziero Orsini, ed è stato condannato a 
sei mesi di reclusione. Per ii delitto 
del 24 aprile il " pappone" sarà giu- 
dicato apnena finita l'istruttoria. 


SILVIO COLAGRANDE, i! muti- 

latino che il 29 febbraio subì i! tra- 
pianto della cornea degli occhi di don 
Gnocchi (' Espresso "" il marzo), trat. 
tenuto ancora nella clinica oftalmi- 
ca per un'invasione sanguigna nella 
nuova cornea, ha subito un altro pic- 
colo intervento chirurgico ed è tor- 
nato a casa ristabilito. !l mutilatino 
ora può vedere con i suoi ccchi co- 
me Amabile Battistello, dimessa dal- 
la clinica un mese fa. 


PAOLA BOLOGNANI, ‘a studen- 

tessa che ha vinto i 5 milioni alla 
rubrica televisiva "Lascia o raddop- 
pia” nel marzo scorso (’’Espresso’”’ 1 
aprile), dopo aver esordito con scarso 
successo come cantante della radio 
accanto a Teddv Feno, ha debuttato 
come soubrette in un teatro di Geno- 
va il 29 maggio, in una parodia della 
rubrica televisiva. Forse la Bolognani 
riavparirà ancora davanti al pubblico, 
che nagherà un normale biglietto d'in- 
gresso, durante i suoi nrossimi esami 
orali di maturità classica. Il ricavato 
sarà devoluto a onere di beneficenza. 





* Non piacciono ai te- 
deschi le dieci nuo- 


ve caserme del pia- 
no Blank 





ONN. — Sta ner entrare in fun- 

zione nella Repubblica federale 
tedesca il programma Blank per la 
costruzione di nuove caserme. In 
un primo momento ne saranno c3- 
St bian due gun 

jca sono state V 

vacissime. Alcuni giornali hanno 
scritto la snesa ci 150 milioni 
di in un naese la cui po- 
polazione è letteralmente affamata 
di appartamenti. poteva essere evi- 
tata. Non sono mancate le vignette 
dei settimanali umoristici che han- 


no battezzato il nuovo amma: 
«catena Blank dai m letti ». 
Per il ministero della Difesa die- 


ci nuove caserme, che si aggiun- 
geranno alle 150 vecchie caserme 
che saranno derequisite, sono inve. 
ce assolutamente insufficienti. E' 
una polemica che imbarazza non 
poco il governo. Con cifre e dati 
statistici il governo ha cercato di 
dimostrare 


no, la potrò 
disfatta non prima del 1962. 





I NUMERI 
PARLANTI 


SECONDO il parere di 
esperti americani Jl’'auto- 
matismo creerà possibilità di 
lavoro maggiori di quelle che 
esso andrà via via eliminando. 
Da questo punto di vista ap- 
parirebbero quindi dei tutto 
infondate le preoccupazioni dei 
sindacati americani. Le indu- 
strie in cui l’'automatismo può 
essere sviluppato non 

no infatti che 1'8 ner cento del- 
la mano d'opera e oltre il 
50 per cento delle persone oc- 
cupate in tali industrie sarà 
eliminato in conseguenza del- 
l'automobilismo soltanto nel 
corso dei nrossimi venti anni. 
Durante tale neriodo l'automa- 
tismo rotrà nrovocare ll trasfe- 
rimento ad altre occupazioni di 
2,5 milioni di lavoratori, che 
rappresenta una cifra insigni- 
ficante negli S'ati Uniti dove 
ogni anno 8 milioni di persone 
cambiano occupazione. 























Xi 217.174.490 copie ascende 
la tiratura giobale di tutti 
I quotidiani del mondo. L'Eu- 
ropa è alla testa di tutti i con- 
tinenti con 92.223.400 esemplari 
iornalierî, ma il primato fra 
singoli naesi lo detengono gli 
Stati Uniti con 533.370 copie. 
In Italia esistono circa 8000 te. 
state di giornali e riviste, del 
le quali oltre un centinaio so- 
no di quotidiani. 


GLI AUTOMOBILISTI "al. 
ti” provocano pe incidenti 
degli automobilisti ’’ piccoli" 
Una compagnia di assicurazio- 
ne francese ha accertato che Ì! 

cento del " responsabili 
di Incidenti " sono dei condu. 
centi (uomini e donne) che su- . 
perano | metri 1,72. Secondo 
gii esperti ciò sarebbe dovuto 
al fatto che i conducenti alti, 
arrivando grazie alle loro di- 
mensioni con facilità al volan- 
te e al pedale, sono meno guar- 
dog dei ’” piccoli” che per 
la difficoltà di giungere a nor. 
re i piedi sul freno e sull’ac- 
celeratore sono in genere più 
cauti. 


UN FORTE 
contribuenti, 
200.000, è stato esonerato dal- 
l'obbligo della denuncia del 
redditi in conseguenza dell'au- 
mento del minimo imponibile 
e poichè il numero delle de. 
nunce è risultato muest'anno 
superiore di circa 100.000 a quel. 
lo precedente si possono cal- 
colare in circa 300.000 ì contri 
buenti " nuovi ”, 


























numero di 
calcolato in 










Roma, Il ministro Giusep- 
pe Romita durante una 
visita di una commissio- 
ne di tranvieri al ministe- 
ro dei Lavori pubblici. 





* Le nevicate di feb- 
braio hanno dato 
un nuovo colpo al. 
la lira 






OMA. — La neve e le gelate 
dello scorso febbraio avranno 
in questa settimana la loro ri- 
percussione sui salari dei lavora- 


tori impiegati nell’industria e 
nel commercio. 

Per effetto delle avverse con- 
dizioni climatiche le patate, Ja 
frutta e gli ortaggi aumentaro- 
no, nel bimestre marzo-aprile, 


in modo eccezionalmente éleva- . 


to. Poichè il congegno della scala 
mobile è legato agli aumenti che 
si verificano hel costo della vita, 
e poichè la spesa per i prodotti 
alimentari rappresenta il capito- 
lo più portante nel bilancio 
delle famiglie italiane, le nevi- 
cate di febbraio avranno come 
risultato quello di fare aumen- 
tare di circa sessanta miliardi i 
salari operai. I manovali e i la- 
voratori non qualificati avranno 
aumenti di circa 1000 lire al me- 
se; per gli operai specializzati 
l'aumento sarà di 1400 lire e di 
1800 lire per i capioperai ed i 
tecnici; gli impiegati d’ordine a- 
vranno un miglioramento di 1500 
lire al mese e dalle due alle tre- 
mila lire gli impiegati di con- 
cetto. 

Con questo meccanismo, in ba- 
se all'accordo sindacale firmato 
il 21 marzo 1951 tra i datori di 
lavoro e i sindacati operai, si 
tenterà con quattro mesi di ri- 
tardo di rimettere in equilibrio 
i bilanci familiari dissestati dal 
carovita del febbraio scorso. 

La Confindustria non ha perso 
tempo ed ha chiesto di riesami- 
nare i criteri di rilevazione sta- 
tistica fissati nell’accordo del 
1951. Essa sostiene che la scala 
mobile, come è applicata oggi, è 
diventata troppo pesante e può 
provocare effetti deleteri sulla 
politica di piena occupazione. 

L'aumento della scala mobile 
ha fatto conoscere agli italiani 
una situazione preoccupante: in 
poco più di quattro mesi il co- 
sto della vita è aumentato del 
sei per cento e, negli ultimi cin- 
que anni, di oltre il venticinque 
per cento. Sotto l'apparente sta- 
bilità monetaria il potere d’ac- 
quisto della lira continua a de- 
teriorarsi senza sosta. 


* Per gli italiani la cal- 


vizie comincia do- 
po i quarant'anni 





LL'ETA’ di trent'anni sedici 

italiani su cento cominciano 
a diventare calvi ma la calvizie 
diventa preoccupante soltanto 
dopo i quarant'anni. A questa 
età soltanto il venticinque per 
cento degli italiani conserva ra- 
di capelli. Il fenomeno è più 
accentuato nelle regioni setten- 
trionali, è meno grave nell’Ita- 
lia centrale, mentre nel Sud la 
media scende sensibilmente, A 
sud di Roma, secondo i recenti 
dati di una statistica, non esi- 
stono italiani che non conservi- 
no almeno una parte dei loro 
capelli anche in tardissima età. 

E’ molto diffusa poi, sia a) 
Nord sia al Sud, la tendenza 2 
nascondere con vari accorgi» 
menti e riporti la calvizie. 
perdita dei capelli in Sardegna 
e in Sicilia assume poi strane 
caratteristiche. 

In quelle due regioni i capelli 
cominciano a diradarsi assai 
prima che nelle altre regioni del 
mezzogiorno. Una leggerissima 
calvizie comincia a partire dai 
venticinque anni. Si arresta ver. 
so i cinquanta anni, mentre ol. 
tre i sessanta anni troviamo che 
soltanto il tredici per cento dei 
siciliani e dei sardi ha perso 
completamente i capelli. 





LA CAPITALE 


| ELO STATO 


| lavori della Corte 


A NOTA Quit. "Rogeeme” 
in cuj si criticava len. 
Cao gene: 


Steal". della legge dì 
Letto pei. fe 
Patio e A 

ANSA ha fatto sapere 


parcaminale del velamhi 2° 
a. 

veva raggio l'ottantacin- 
que per cento ma non po- 
considerarsi alta. Lo 


ele- 
Boni o : 
nia e nell dove gli in- 
dici note- 


unti 
volmente più alti. 


Difensori interessati 


IUSEPPE STALIN, povero 
vecchio, aveva set 
anni, è che 


Poi ha confessato agli amici: 
« Si trattava di un tema si- 
curo, i romani sono facili ai- 
la commozione ». 


Il voto del presidente 
L PRESIDENTE della Re- 


pubblica dimostrato d 
non e e e 
elett . Arrivato a 


a settantotto. Una statisti- 
ca ha accertato che nove pe- 
tizioni su dieci jono boc- 


L'ultimo round 


i N QUATTRO gi si 
può dividere il Ti. 
to-Togliatti che dura da ol- 
tre venti anni», ha detto 
l’enorévole Mario Zagari ai 
Boo cd gg sinistra social- 
pra L'aggraor ben 
litigare durante la guerra 
Sgagne. Approfittando della 
c interna del partito co- 
munista jugoslavo Togliatti, 


Esp 

Togliatti lo chiama «boia as- 
setato.di sangue». « Assistia- 
mo ora all'ultima fase del- 
l'incontro ». ha detto l’onore- 
vole Zacari, «non è imbro- 
babile vuna vittoria di Tito 
per fr1ori combattimento ». 


Le esperienze di Taviani 
AOLO EMILIO TAVIANI, 
ministro della Difesa, ha 

riassunto a Montecitorio al- 

cune sue esperienze eletto- 
rali: «Ho constatato che fra 

i giovani comunisti esiste un 

diffuso scetticiemo. Perso- 

nalmente, da un punto di 

vista anche teologico, prefe- 

risco lo scetticismo ad una 
fede sbagliata ». 
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MA KRUSGEV 
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E PIU UGUALE 





di SANDRO DE FEO 


A RUSSIA è ancora piena di statue di Stalin. Non è facile farne il 

conto, ma le persone che sono disposte ad entrare in un argomento 
così poco gradito danno cifre assai contrastanti. Qualcuno dice che i 
monumenti innalzati in tutto il paese al vecchio dittatore sono dieci. 
mila, altri dicono che sono cinquantamila. Questo esercito di gesso, di 
stucco dorato e, in casi più rari, di marmo e di granito, non è ancora 
smobilitato e già si avverte nell'aria che esistono i candidati ad una 


nuova esaltazione iconografica. 


Naturalmente, in un paese in cui tutti, dal corrispondente del quo- 
tidiano occidentale al più modesto dei funzionari di stato, sono abi- 
tuati ad indovinare la varia importanza dei potenti dai segni più labili 
e apparentemente più vani, l'ordine di precedenza nella fila dei ritratti 
basterebbe a denunciare, sotto l’ostentato culto della collegialità, il 
germe di un rinascente culto della personalità. Per ovviare a questo 
inconveniente, si è pensato di mischiare ogni volta le carte del mazzo 
dei ritratti, in modo che le figure appaiano sempre in un ordine diverso, 


un ordine che pare dettato dal caso 


rarchia. Percorrendo gran. parte 


I 


della Russia, dovunque mi sono | 


imbattuto nei grandi ritratti degli 
stessi personaggi: Ma in nessun 
posto l'ordine di collocazione er. il 
medesimo. E sono certo che chiunque 
si ostinasse a voler scoprire dall’or- 
dine delle iconi dell'attuale équipe al 
potere o da altri segni esterni e ritua- 
li, qual'è l'uomo, quali sono gli uo- 
mini più potenti del regime, non ca- 
verebbe un ragno dal buco, 

Il culto della collegialità è formal- 
mente impeccabile quasi quanto il pre- 
cedente culto della personalità. Eppu- 
re deve essere possibile trovare il ban- 
dolo della realtà concreta del potere 
sotto quel gioco monotono di mazzi di 
carte mischiate ogni volta. i 

Per quanto accortamente si mischi- 
no le carte del mazzo, tutti qui sanno 
che l’uomo più forte dell’attuale regi- 
me è di gran lunga Nikita Kruscev. 
Ma fin qui non si è detta nulla di 
nuovo. Quel che più conta è stabilire 
la direzione, l'estensione e i limiti di 
questo potere. Kruscev come ogni vero 
uomo di stato in un regime totalitario 
è persona di pochi principi e leggi mo- 
rali che non siano quelli aitinenti al- 
l'esercizio stretio del potere. Percià non 
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e giammai da una prestabilita ge- 


deve sorprendere se, essendo stato uno 
dei pupilli di Stalin, egli lo abbia poi 
rinnegato o che, avendo rovesciato Ma- 
lenkov, egli si avvii ogni giorno di più 
ad attuare la sua politica. i 
Malenkov è forse il cervello più fi- 
ne e certamente il più liberale del- 
l'équipe di comando in Russia. Anche 
egli fu pupillo di Stalin ed erede de- 
signato alla successione, Ma un po’ per 





temperamento, un po’ per l'intuizione 
che egli ebbe subito di ciò che il po- 
polo chiedeva o almeno sperava dopo 
gli ultimi cinque anni del regime di 
Stalin che furono, per ammissione oggi 
unanime, gli anni più duri vessatori 
e oppressivi del suo lungo regno, un 
po' per la convinzione che la politica 
della guerra fredda era una politica 
senza via d'uscita, egli dette subito la 
sensazione all'interno e fuori che la 
musica era cambiata. Purtroppo Ma- 
lenkov, malgrado le sue buone inten- 
zioni, la finezza delle sue intuizioni 
politiche e la buona educazione uma- 
nistica, o forse anche a motivo di ciò, 
non è quel che si dice un uomo for- 
te. Per volontà, decisione, audacia, ci- 
nismo, e soprattutto abilità manovrie- 
ra, egli la cede non dico a Kruscev e 
a Mikoyan, ma persino agl’intellettuali 
e dottrinari dell'équipe di comando, ai 
Suslov, agli Scepilov, ai Pervukin. In 
ogni modo il vero ideatore e iniziatore 
di quello che oggi si suol chiamare il 
nuovo corso fu proprio Malenkov. Ma 
non era forte abbastanza ed era trop- 
po isolato per far’ fronte con le sue 
sole forze ai grandi interessi colpiti 
dalla nuova politica. Propugnare una 
politica di beni di consumo a scapito 
dell'industria pesante significava met- 
tersi contro l'esercito. Propugnare una 
politica di distensione all'estero signi- 
ficava mettersi contro Molotov e tutta 
la vecchia guardia staliniana. Prapu- 
gnare una politica di distensione al- 


L'Espresso in Russia 


ANDRO DE FEO tornato dal- 
Si Russia comincia con que- 
sta sua indagine sugli sviluppi 
del processo a Stalin e al culto 
della personalità la sua grande 


inchiesta. In seguito, dopo avere 
descritto quali sono gli aspetti 
più originali deila destalinizza- 
zione, nella sua qualità di critico 
teatrale, ci darà un'analisi de- 
dicata alla società e alla pro- 
duzione teatrale netl’URSS. 


DEGLI ALTRI 


l'interno significava mettersi contro la 
polizia e il partito. Difatti egli si mi- 
se contro l’esercito, la vecchia guardia, 
la polizia e il partito. Per fronteggia- 
re una coalizione così formidabile oc- 
correva o l’autorità di Stalin, che Ma- 
lenkov non possedeva, o la volontà, 


la decisione, l'abilità di Kruscev, e 
Malenkov non possedeva neppure 
queste. 


E’ a questo punto che Kruscev en- 
tra di forza sulla scena. Egli capì su- 
bito che Malenkov era isolato e con- 
dannato. E del resto egli aveva in ma- 
no lo strumento più idoneo per liqui- 
dare rapidamente la partita. Aveva in 
mano l’apparato comunista. Era stato 
uno degli errori di Malenkov di ce- 
dergli il partito subito dopo la scom- 
parsa di Stalin. Molti lo attribuiscono 
alla sua sincera convinzione che oc- 
corresse, per dare sostanza reale al 
nuovo corso, evitare il cumulo delle 
cariche, altri alla sua non grande ca- 
pacità di lavoro che non gli consen- 
tiva di badare contemporaneamente 
alle due cariche massacranti di presì- 
dente del consiglio e di segretario dei 
partito. 


ATTO STA che quando Kruscev, 

appoggiato da Molotov, da Bulga- 
nin che allora rappresentava gl’inte- 
ressi dell'esercito, da Mikoyan e dagli 
altri, sferrò l'attacco nel Praesidium, 
e Malenkov mostrò chiaramente di non 
aver alcuna intenzione di arrendersi, e 
Kruscev propose di portare la questio- 
ne dinnanzi al Comitato Centrale del 
Partito, tutti, compreso Malenkov, eb- 
bero la certezza che la faccenda era 
già bell'e. decisa, de) 

Questa èra davvero una novità nel- 
la recente storia politica del regime. 
Vivente Stalin, ogni controversia era 
stata decisa nell’ambito ristrettissimo 
del Praesidium del Comitato Centra- 
le, il vecchio Politburo. Stalin spesso 
non si degnava neppure d’informare il 
Comitato Centrale delle decisioni che 
egli aveva fatto adottare all’ossequien- 
te Praesidium. Perciò l'innovazione 
proposta da Kruscev di appellarsi al 
Comitato Centrale, un organo di circa 
centotrenta membri, di fronte al quale 
il Praesidium, composto di una dieci- 
na di membri, si configura come una 
specie di esecutivo nei confronti del 
Parlamento, poteva apparire come un 


.' 

- 
modo di liberalizzare la vita interna 
del partito. In realtà era per Kruscev 
il modo più sicuro e rapido di decide- 
re a suo favore la questione del po- 
tere. 

Da quando si era fatto cedere il par- 
tito da Malenkov, Kruscev non aveva 
perso tempo. Negli ultimi anni del re- 
gno di Stalin e ancor più nei primi 
tempi dopo la sua morte, il partito a- 
veva dato segni abbastanza chiari di 
essere un organismo logoro: quadri 
stanchi, vecchi, spesso corrotti, spe- 
cialmente in periferia, grande spreco 
di formule dottrinarie e pochi contat- 
ti con la base. Nei rapporti che arri- 
vavano al centro da alcune regioni, 
specialmente quelle agricole, si faceva 
talvolta il nome di Gogol e delle ”Ani- 
me morte” per descrivere la situazione. 
E quando, tempo addietro, un gerarca 
dell'Ucraina, noto auto: drammati- 
co e amico intimo di -Kruscev, Ales- 
sandro Korneiciuk, fece rappresentare 
la sua pièce "Kriglia” in cui le con- 
dizioni del partito nella campagna ri- 
chiamavano in mente per l’appunto lo 
stato d’ignavia e di corruzione dei 
tempi di Gogol, nessuno si sorprese. 
Il dramma di Korneiciuk ottenne gran- 
de successo e ancora adesso si repli- 
ca in tutti i teatri dell’Unione, e tutti 
vi dicono che l’autore era stato ispi- 
rato o per lo meno incoraggiato a scri- 
verlo da Kruscev. 

Quello che è certo è che Kruscev 
approfittò della situazione per volger- 


la a suo favore. Molti funzionari fu- 


tono da lui destituiti, altri trasferiti 
in distretti lontani, Con la scusa della 
redenzione delle terre vergini, uno dei 
suoi progetti più mastodontici e auda- 
ci, egli allontanò dai centri chiave die- 
cine di migliaia di segretari locali. Nel 
volgere di un paio d'anni almeno cen- 
tocinquantamila funzionari locali fu- 
rono mandati a casa O trasferiti al- 
trove e sostituiti con uomini a lui fidi. 

Siecchè quando nel caso Malenkov 
e in altri altrettanto gravi che si pre- 
sentarono in seguito, Kruscev propose 
di adire il Comitato Centrale, era dif- 
ficile opporsi a una misura così libe- 
rale, ma era difficile anche non pre- 
vedere quale sarebbe stato l’esito. Il 
Comitato Centrale era ormai nelle sue 
mani. Questa del Comitato Centrale, 
dicono gli esperti di alta politica a 
Mosca, è stata una delle più grandi 
trovate di. Kruscev., 

Eliminato Malenkov, ma persuaso in 
cuor suo che la politica di Malenkov 
fosse ancora per lunghi anni la sola 
possibile in un paese in cui la lotta per 
ìl' potere era in una situazione tal- 
mente fluida e che pertanto non po- 
teva permettersi posizioni troppo ri- 
gide nè all’estero nè all’interno, Kru- 
scev non commise però l’errore di at- 
taccare su tutti i fronti contempora- 
neamente, E anzi, lì (per lì, i due di- 
scorsi duri pronunciati da lui e dall’al- 
leato Bulganin, servirono a rassicurare 
gl’interessi che la politica di Malen- 
kov aveva messo in allarme e coaliz- 
zati. Ma subito fu chiaro a tutti quali 
fossero le sue intenzioni, Cominciò con 
la polizia a capo della quale gli riu- 
scì di collocare il fido Serov. Questa 
operazione fu relativamente facile per 
il discredito che circondava la polizia 
di stato dopo che erano state rivelate 
le infamie di Beria. Ma quando si trat- 
tò ‘di passare alla politica di disten- 
sione verso l’occidente, l'osso del "du- 
ro” Molotov si rivelò più duro del pre- 
visto. Kruscev girò la posizione. 

Molotov aveva affermato che l’e- 
dificio del socialismo in Russia era an- 
cora alle fondamenta. Kruscev lo accu- 
sò di disfattismo e poichè. Molotov non 
appariva affatto disposto ad ammettere 
di essere un disfattista, Kruscev pro- 
pose al solito che la controversia fosse 
portata dinnanzi al Comitato Centra- 
le, Il Comitato Centrale naturalmente 
invitò Molotov all’autocritica e ad am- 
mettere che l’edificio del socialismo in 
Russia era arrivato quasi all'altezza del 
tetto. Dietro questo punto apparente- 
mente solo accademico e di dottrina, sì 





BULGANIN 


nascondevano interessi più sostanziosi 
e concreti. Quando Molotov affermava 
che il socialismo era ancora alle fon- 
damenta voleva dire in sostanza que- 
sto: che la Russia non poteva permet- 
tersi ancora il lusso di trattare disten- 
sivamente con l’Occidente; occorreva 
prima consolidare il socialismo in pa- 
tria per presentarsi in condizioni di 
forza ai tavoli delle conferenze diplo- 
matiche. L’ammettere che l’edificio 
era arrivato all’altezza del tetto signi- 
ficava dunque dare mano libera a 
Kruscev per la sua politica di disgelo 
verso ovest. 

Ma l'umiliazione inflitta a Molotov 
non significava ancora la resa dei "’du- 





* ri”, cioè della vecchia guardia stali- 


niana. Essi non se ne stavano con le 
mani in mano. Si riunivano, critica- 
vano, si preparavano in certo modo 
alla riscossa. Si arrivò così al XX Con- 
gresso e alla scena madre della desan- 
tificazione di Stalin. Si crede da al- 
cuni che il primo attacco di Mikoyan 
sia stato fatto all'insaputa di Kruscev, 
e allo scopo di mettere un freno alla 
sua corsa al potere. Non era Kruscev 
un pupillo del dittatore? Ma la mag- 
gioranza degli osservatori è ora d’ac- 
cordo nel ritenere che il discorso di 
Mikoyan fu al contrario preparato 
d'accordo con Kruscev. Il colpo era di- 
retto contro i ’duri” della vecchia 
guardia staliniana, i soli e preoccu- 
panti oppositori del nuovo corso. E 
probabilmente le cose sarebbero rima- 
ste lì se i duri”, di fronte all’inau- 
dito e inopinato attacco di Mikoyan, 
non avessero cercato di correre ai ri- 
pari. La loro reazione si dice che sia 
stata delle più furenti. Fu allora che 
Kruscev decise lo "showdown”, e di 
fronte al solito Comitato Centrale ro- 
vesciò violentemente a terra la statua 
di Stalin per colpire in modo defini- 
tivo, attraverso di lui, i "duri”. 


HI SONO poi questi duri? Molotov, 

naturalmente, e Kaganovich e forse 
Voroscilov che però è vecchio e stan- 
co e si è dato al bere. Al lato opposto 
troviamo Malenkov, ancora isolato 
senza dubbio ma che vede ogni gior- 
no che passa il centro, rappresentato 
da Kruscev, da Bulganin e da Miko- 
yan, spostarsi sempre più verso le sue 
posizioni. Gli altri caporioni del Prae- 
sidium o sono persone di Kruscev, co- 
me Kiricenko, o sono dei tecnici neu- 
tri e quasi inoffensivi come Pervukin 
e Saburov. Conta invece moltissimo 
Suslov, che viene descritto come la 
coscienza del centro, un teorico fred- 
do e intelligente che ispira e inco- 
raggia Kruscev nelle posizioni che va 
man mano assumendo, E conta, dico- 
no, ‘ancora di più Scepilov candidato 
al Praesidium, direttore della "Prav- 
da”, ambizioso, abile, sottile e che pa- 
re designato alla successione di Molo- 
tov. Ma il primo candidato al Praesi- 
dium è Zukov. E’ forse oggi l’uomo 
più popolare della Russia e anche uno 
dei più forti perchè è la pupilla del- 
l'esercito. Non si è compromesso in 
genuflessioni e incenso quando Stalin 
era vivo, non si è compromesso dapo 
quando, da morto, lo hanno insultato. 
Ma Kruscev è sempre il più forte, 
tanto forte che, dopo aver regolato il 
conto col partito, con la polizia, con 
Malenkov, con Molotov e con lo stes- 
so Stalin, ha ora osato prendere di 
petto l’esercito diminuendone conside- 
revolmente gli effettivi. Questo è il suo 
metodo. Agisce a colpi di scena, d’im- 
provviso, di sorpresa: terre vergini, 
Tito, Malenkov, Molotov, Stalin e ora 
la Siberia dove vuol mandare tre mi- 
lioni di lavoratori per dissodarla. Agi- 
sce di forza e di sorpresa. E’ questo 
il segreto dei suoi successi e potrebbe 
essere anche quello della sua caduta. 
« Gli andrà bene finchè gli andrà be- 
ne », dicono a Mosca di lui. Ma spiega- 
re il nuovo corso soltanto in termini 
di potere politico significa spiegarlo s0- 
lo a metà. Vedremo che cosa vuol di- 
re in termini di stati d'animo, di aspi- 
razioni e di speranza del popolo. 
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"ASPETTO politicamente più atte- 

so di queste elezioni amministra- 
tive era la risposta che esse avreb- 
bero dovuto dare a molti punti oscu- 
ri che attendevano una risposta do- 
po le elezioni politiche del 7 giu- 
gno 1953. 

Le domande erano le seguenti: 

1. Lo sforzo organizzativo che Fan- 
fani ha effettuato nei quadri e nei 
metodi della DC avrebbe fatto rigua- 
dagnare il terreno perduto e avrebbe 
supplito alla mancanza di iniziativa 
politica del partito democristiano ne- 
gli ultimi due anni? 

2. Fino a che punto i comunisti 
avrebbero tenuto il proprio elettora- 
to all'indomani del processo a Stalin? 

3. Quali e quanti sarebbero stati i 
guadagni della politica nenniana del- 
l'apertura a sinistra e della maggiore 
autonomia del PSI rispetto ai comu- 
nisti? 

4 Quale sarebbe stata la sorte, nel 
prevedibile sommovimento della sini- 
stra, della socialdemocrazia? 

5. Che proporzioni avrebbe assunto 
il calo delle destre monarchico-mis- 
sine? 

6. La formula del governo quadri. 
partito sarebbe uscita rafforzata o 
sconfitta dalla consultazione eletto- 
rale? 

A queste numerose e assillanti do- 
mande i risultati del 27 maggio han. 
no, almeno parzialmente, risposto. 
Alcuni problemi sono stati chiariti, 
alcuni punti oscuri dissipati. Tutta. 
via altri problemi, altri punti oscuri 
sono stati posti dal risultato eletta- 
rale, che dovranno esser risolti nei 
prossimi mesi e costituiranno il tema 
dell'azione politica dei partiti 


La DC è stanca 


A PRIMA constatazione da fare è 

che il semplice attivismo organiz- 
zativo non è sufficiente a dar vigere a 
un partito che da anni si è adattato 
a vivere sul rinvio, sul compromesso, 
sull’interclassismo buono per tutti gli 
usi e per tutti gli interessi. La DC 
ha stentatamente mantenuto le po- 
sizioni del 1953: questo fatto costi. 
tuisce un vero e proprio regresso, so- 
lo che si osservi l'aumento nel frat- 
tempo intervenuto nel numero degli 
elettori. La crisi delle destre e la si- 
tuazione comunista avrebbero dovuto 
rappresentare altrettanti punti di 
vantaggio per lo schieramento catto- 
lico, appoggiato anche questa volta 
con dovizia di mezzi spirituali e tem- 
porali dalle organizzazioni ecclesia- 
stiche e dai gruppi della destra ec: 
nomica 


Se, malgrado la massiccia trasmi- 
grazione di voti da destra verso il 
centro, i suffragi complessivamente 
ottenuti dala DC non registrano al- 
cun progresso vuol dire che sposta- 
menti di vcti di pari entità e di mag- 
gior qualificazione politica si sono 
verificati in senso negativo. In so- 
stanza sembra certo che i voti gua- 
dagnati sulla destra sono stati per- 
duti dalla DC sulla sinistra, a van- 
taggio dei socialdemocratici e del 
PSI. Il partito di maggioranza ne ri- 
sulta nel complesso ancora più im- 
barazzato a determinare le sue scalte 
politiche per il prossimo futuro. 


II PCI è in crisi 


COMUNISTI hanno registrato una 

flessione abbastanza sensibile, an- 
che nel Mezzogiorno, cioè in quelle 
regioni dove avevano dimostrato ne- 
gli ultimi anni maggiori possibilità 
di espansione. Le perdite comuniste 
non sono gravissime: oscillano tra 
l’8 e il 10 per cento. Ma non per 
questo sono meno significative per un 
partito che da dieci anni aveva mi. 
gliorato senza soste le sue posizioni 
Ora comincia, anche per il PCI, l’ora 
degli esami di coscienza che Togliatti 
aveva fin qui deliberatamente impe- 
dito, sperando che il bersaglio goffa- 
mente offertogli dalla Confintesa po. 
tesse servire da utile diversivo. Il 
viaggio di Togliatti a Belgrado, col 
palese intendimento di accentuare 
l'autonomia del comunismo italiano 
di fronte alla centrale sovietica, ri. 
vela che il gusto della manovra ha 
ripreso il' leader del PCI. Ma ia sua 
situazione è particolarmente diffici. 
le: non è detto che una troppo spin- 
ta e improvvisa autoncmia non deb- 
ba accrescere lo smarrimento e le 
perplessità della base. 

La spina nel fianco dei comunisti 
resta il balzo in avanti di Nenni e 
la politica che i socialisti seguiranno 
nei rrossimi mesi. La rivalità tra i 
due partiti di sinistra è ormai sco. 
perta e sarà il tema principale delle 
future battaglie in seno agli organi. 
smi unitari: CGIL, movimento di ri- 
nascita meridionale, ecc. I comunisti 
aspettano le decisioni di Nenni; gli 
avvertimenti che lanciano nella sua 
direzione sono esvliciti: essi non am- 
metteranno di essere isolati, a costo 
di provocare una nuova scissione tra 
le file socialiste. 


Nenni sale 


ENNI è il maggior vincitore di 

questa battaglia elettorale. Ha rac. 
colto voti sulla sinistra e sulla de- 
stra, ha convogliato comunisti delusi, 
socialdemocratici scontenti, democra- 
tici inquieti. Specialmente nei centri 
maggiori i suoi guadagni sono rile. 
vanti: il 21 per cento di aumento 
nelle città capoluogo di provincia. 

Questi progressi sono stati ottenuti 
su una piattaforma abbastanza chia- 
ra, ncnostante le abilità dialettiche 
con cui lo stesso Nenni ha tentato 
di sfumarla: quella dell’autonomia s0- 
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NOSTALGIE DEL MIGLIORE — Aridatece er baffone... 
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cialista, e della protesta laica contro 
la pressione clericale. Il PSI si trova 
cera ad una scelta molto pericolosa: 
la situazione politica e la realtà dei 
risultati elettorali lo spinge verso 
l'incontro con la socialdemocrazia, ma 
la massa dei nuovi voti conquistati 
rende assai pericoloso il contatto col 
riformismo ministeriale del PSDI. Au- 
tonomia socialista e riformismo so- 
cialdemocratico non sono, almeno 
nella concreta situazione italiana, 
due termini equivalenti: sono in- 
vece due termini contrapposti. Ciò 
significa che, per il PSI, il pro- 
blema dell'unificazione socialista non 
uò realizzarsi sulle oni saragat- 

e ministeriali. slogan del dia- 
logo coi cattolici, valido come tema 
di cam elettorale, dovrà con 
molta probabilità essere abbandona- 
to o rettificato se Nenni vorrà ga- 
rantirsi le spalle dalla controffensiva 
comunista. L'avanzata socialista, per 
consolidarsi, ha bisogno di un iungo 
pericdo di opposizione costituzionale. 


Saragat anche 


A SOCIALDEMOCRAZIA è stata 

la sorpresa maggiore di queste ele- 
zioni. Si credeva che 1 lunghi anni di 
collaborazione ministeriale l’avessero 
logorata profondamente, che l’avan- 
zata del PSI le impeaisse qualunque 
recupero. Invece il miglioramento è 
stato notevole e diffuso: anche al Sud, 
dove il partito è sempre stato debo- 
lissimo, si sono verificati progressi non 
disprezzabili. I nuovi voti riportano il 
PSDI su posizioni non lontane dai due 
milioni del 1948, e provengono da varie 
direzioni: voti comunisti in crisi di 
coscienza, voti di ceto medio, voti ex 
democristiani. 

L’indicazione è chiaramente nel 
senso dell’unificazione socialista, e lo 
dimostra il ‘atto che nelle elezioni 
provinciali, dove il PSI si presentava 
in lista unica coi comuristi, la so- 
cialdemocrazia ha avuto maggior suc- 
cesso che non nelle comunali, dove la 
concorrenza socialisia è stata più 
forte. 

La futura politica del PSLI dovreb- 
be dunque esser strettamente condi- 
zionata dal voto di unità socialista 
del 27 maggio. Saprà Saragat trarne’ 
le conseguenze? I ceti moderati, la 
stampa d'informazione che copre gui 
interessi della destra economica, han- 
no già inizia:0 la loro battaglia pei 
trattenere la socialdemocrazia da que- 
sto cammino per essi pericoloso. Non 
per nulla "Il Messaggero” ’’Il Corriere 
della Sera” ‘Il Resto del Carlino” 
hanno presentato durante la campa- 
gna elettorale i candidati socialdemo- 
cratici mello schieramento patrocina- 
to dalla Confintesa. 

Tocca ora alla socicidemocrazia ri- 
spondere. Tocca ad essa ritrovare la 
vocazione socialista, appannata dai 
lunghi anni di responsabilità gover- 
nativa. 


Le destre smobilitano 


ULLA flessione delle destre c'è poco 

da dire. Era attesa ed ha corri- 
sposto, tranne l'isola di corruzione 
laurina, alle previsioni. La destra po- 
iitica esce frantumata da queste ele- 
zioni. Ne traggono vantaggio demo- 
cristiani e, soprattutto, liberali. 

Non possiamo non ralegrarci di 
questo risultaio, con l'avvertenza tut- 
tavia che il gioco diventa oggi più co- 
perto e quindi più pericoloso. Il raf- 
torzamento liberale su motivi schiet- 
iamente conservatori e di destra eco- 
nomica può spostare il centro di gra- 
vità governativo. Lo ha già spostato. 
Proseguire oggi nella formula quadri- 
partita significa consolidare l’immo- 
Dilismo sociale ed economico, cioè 
camminare a ritroso rispetto al movi- 
mento generale del paese. 

Quali dunque le prime conclusioni? 

Il quadripartito esce numericamen- 
te rafforzato, politicamente sconfit- 
to dalla prova elettorale. Le alterna- 
tive sono: 0 il monocolore appoggiato 
inevitabilmente a destra, o un gover- 
no minoritario della DC con la so- 
cialdemocrazia e le forze laiche, che 
metta Nenni alla pro7a e gli consen- 
ta il suo tirocinio di opposizione costi- 
tuzionale. L'altra soluzione (monoco- 
lore pendolare con la connivenza s0- 
cialista) rappresenterebbe l’arresto di 
ogni possibilità di sviluppo democra- 
tico e laico. 









DIARIO ITALIAN 


Gli intransigenti . 


M ENTRE i grandi partiti fanno i loro conti, e i partiti minori 
che hanno ottenuto qualche voto di più cercano d’interpre- 
tare il senso dell’accresciuto favore lare, mi pare che sia 
giusto non dimenticare i movimenti d'opinione pubblica pre- 
sentatisi al corpo elettorale senza avere alle spalle il passivo 
che hanno le formazioni politiche già rappresentate nei consigli 
comunali e provinciali. Non fosse altro, bisogna ricordarli per- 
chè alla loro intransigenza morale la maggior parte dei giornali 
ha opposto un infastidito silenzio. 

I movimenti d’opinione pubblica, diciamolo subito, non han- 
no sconvolto lo schieramento elettorale italiano. Hanno però, ed 
in alcuni casi con vigore, fatto sentire la loro presenza. Ad 
Ivrea, il movimento di Comunità ha conquistato il comune ed 
altri numerosi comuni ha guadagnato nel Canavese. Non gli 
sono mancati successi minori altrove: a Terracina, a Matera e 
in altri piccoli comuni della Lucania. A Roma, a Milano, a To- 
rino, a Livorno, ad Avellino, a Ra i radicali, in alcuni casi 
da soli, in altri collegatisi al partito repubblicano e ad Unità 
popolare. hanno ottenuto quel tanto che hasta perchè possano 
ar sentire il peso della loro intransigenza amministrativa nei 
consigli comunali. In una Italia, dove il conformismo è gene- 
rale, i successi di questi movimenti fanno supporre che l’omer- 
tà non possa essere assunta come regola generale nelle ammi- 
nistrazioni comunali e provinciali. 

In fondo, Rebecchini è stato sconfitto a Roma non da un gros- 
so schieramento politico ma dall’atteggiamento che il consiglie- 
re comunale Leone Cattani ha avuto nei suoi confronti. Oggi è 
possibile una sorveglianza maggiore. Ad Ivrea, Comunità è in 
grado di dare la misura delle sue capacità amministrative; in 
tante altre amministrazioni comunali ci sarà un galantuomo 
che al momento giusto s’alzerà per parlare con un coraggio na- 
turale in un paese amico della libertà e dei rischi che essa com- 
porta, ma eccezionale in un'Italia così lenta nella conquista di 
una coscienza amministrativa. 

Accanto all’Italia dei grandi partiti e dei grandi interessi, ce 
n’è infatti un’altra che non ha voglia di votare per i grandi 
partiti che rappresentano la lentezza psicologica e la 
opacità morale del nostro paese. E’ un’Italia minuscola: il 27 
maggio ha fatto il suo censimento. Riconosce d'essere abitata 
da poche centinaia di migliaia di galantuomini. E’ certo però 
che in questa piccolissima Italia si muovono persope attente agli 
interessì generali del paese e sensibili alle sue tradizioni. 

A questo punto però io credo che sia opportuno insistere su 
un vecchio tema. esti movimenti d'opinione, i quali non si 
adattano ai compromessi con cui soltanto si ottengono i grossi 
finanziamenti delle grosse campagne elettorali, ora che si sono 
contati, devono riconoscere quali sono i motivi tra essi comuni. 
Ho l’impressione che ormai ogni partito italiano stia per im- 
broccare finalmente la sua strada. Il partito comunista è per- 
corso da inquietudini; ma se queste inquietudini non saranno 
soffocate da un’inutile disciplina, è certo che tra pochi mesi, 
in occasione del suo congresso, troverà la sua fisionomia di 

artito marxista moderno. Prevarrà ancora la linea possibi- 

ista di Togliatti? Riprenderanno fiato coloro che non credono 

ibile un partito comunista senza propositi rivoluzionari? 
Fra alcuni mesi avremo la risposta. Anche il partito socialista 
sta trovando la sua strada. E non crediamo possibile che occa- 
sionali difficoltà psicologiche tra i suoi leaders debbano fargliela 
smarrire. Non si tratta di precipitare tutti insieme, Nenni, Sa- 
ragat, Romita, Riccardo Lombardi, nelle braccia di Fanfani; ma 
di dare al paese i vantaggi d’un grande partito socialista unita- 
rio e repubblicano. Anche la DC ormai ha una .sua fisionomia 
inconfondibile. Con le sue inclinazioni sociali tontinuamente 
neutralizzate dai suoi impegni di conservazione morale, rende 
bene l’immagine delle nostre contraddizioni: quelle d’un paese, 
per esempio, dove gli elementi propri della vita moderna sono 
spesso mescolati con elementi di un mondo putrefatto. 

I liberali dovrebbero elevare in ogni sezione un monumento 
a Malagodi. Non perchè abbia ingigantito il PLI, ma perchè 
nell’ultima campagna elettorale in quanto a mezzi ha dato l’im- 
pressione, ai suoi liberali, d'appartenere ad un grande partito. 
I voti non sono venuti nella misura aspettata? Che conta! I 
candidati malagodiani prima ‘del 27 si sono almeno levati il 
gusto di comportarsi come si comportano i candidati della DC 
e del PCI, cioè i partiti alimentati da grandi e disciplinate mol- 
titudini. 

Lasciamo andare le destre. Appartengono al paesaggio na- 
zionale ed è bene che perdano terreno non precipitosamente. 

Restano i gruppi di pressione e di opinione con i loro pro- 
blemi e con i loro propositi di amministrare bene o di control- 
lare senza compromessi le amministrazioni altrui. Cosa divide 
questi movimenti? Certamente un modo diverso e vario di in- 
terpretare la nostra vita contemporanea, ma non è questa va- 
rietà di interpretazione che deve dividere. Ciò che li unisce è 
la forza prepotente degli altri, è una certa ottusità che da tale 


prepotenza deriva. 
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NEHRU E TITO 
CERCANO LA VIA 


apre con le visite quasi contempo- 
| del Pandit 


i neutrali e sull’ 


che essa si avvia ad assumere mei Guolo 


ehru e Tito sono da tempo i por- 
tavoce e quasi i simboli di quella che 


si suole definire la terza forza mon- 


snai che riveste oggi il problema 
battaglia per la zona neutra. Il 
fattore Nehru ne illumina l'aspetto e- 
conomico, il fattore Tito l'aspetto po- 


iegazione del mutato atteggia- 
Washington nei confronti di 
una fredde i 
erge sempre più positi- 
sta \ una serie di documen- 
ciascuno di una ventina di pagi- 
, che due settimane ven- 
pe sulla scrivania di Eisen- 
, marcati in rosso "top secret”. 
un ced di essi dn ue se 
mon report” (rappo i-mensile 
sulle attività cino-sovietiche). Questo 
rapporto, riassume ad intervalli rego- 
lari di due settimane il quaa delle 
mette di chiarire la diversità, sia pure 
Cina, nella gara economica per i paesi 
sottosviluppati. 
Si rinuncia adesso a Washington ad 


è 


ici 


È f 
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a quello americano sotto l’aspetto 
quantitativo, esso ha assunto un'am- 
notevole per un paese co- 
me l’Unione Sovietica che è solo all’i- 
nizio della sua attività in tale settore: 
per il 1956 il "Piano Marshall” sovie- 
tico comprende infatti oltre un mi- 
liardo di dollari di aiuti ai paesi al- 
leati dell'impero comunista e una 
somma di cinquecento o seicento mi- 
lioni di dollari da usare, sotto forma 
di transazioni ed accordi di diverso ti- 
po, nei paesi sottosviluppati. Per il fat- 
to di avere organizzato il suo program- 
ma di industrializzazione con una pia- 
nificazione quinquennale precisa, l’In- 
dia si presenta come il paese che po- 
ne in modo tipico e chiaro il proble- 
ma ai dirigenti americani: la batta- 
glia della terza zona in Asia dipende 
dalla capacità di ciascuno dei due bloc- 
chi di contribuire meglio all’industria- 
lizzazione delle zone uppate. 

L’India come gli altri paesi della ter- 
za zona rifiuta aiuti legati a con- 
dizioni politiche, ma questo non vuol 
dire che la battaglia non abbia un sot- 
tinteso significato politico. Un’India 
politicamente neutrale ma il cui svi- 
luppo industriale si svolga nel quadro 
dell'occidente rappresenterebbe doma- 
ni in Asia il contrappeso alla Cina e 
funzionerebbe da calamita per tenere 
fuori dal blocco comunista gli altri 
paesi asiatici. Un’India il cui sviluppo 
industriale dipenda dal collegamento 
con l’area del rublo il trionfo 
inevitabile della po! russa di pe- 
netrazione nella terza zona. 

Se l’India rappresenta oggi la cala- 
mita economica dalla cui posizione di- 
pende l’evoluzione della battaglia per 
la zona neutra, la Jugoslavia ha una 

ione più complessa di calamita 
politica. Il fattore Tito costituisce il 
fenomeno in apparenza più parados- 
sale di tutta la situazione politico-di- 
plomatica del dopoguerra e la spiega- 
zione di come mai esso abbia eserci- 
tato ed eserciti nel gioco delle forze 
una influenza che a prima vista ap- 
pare sproporzionata al peso specifico 
di un paese di risorse modeste come 
la Jugoslavia, è essenziale per com- 
prendere la natura stessa del duello 
tra i due blocchi. 

Per avere la chiave del problema è 
necessario soffermarsi sul paralleli- 
smo tra la posizione di Belgrado nel 
1948 e nel 1955. In ambedue i casi, pu- 
re procedendo in direzione opposta, la 
Jugoslavia ha funzionato da'punto li- 
mite allo sviluppo del sistema di po- 
litica estera dei due grandi blocchi an- 
tagonisti. La prima volta tale funzio- 
ne ha giocato a favore dell’occidente, 
la seconda volta a favore della Russia. 
Nel 1948 infatti la defezione di Tito 


‘. dal campo comunista ha segnato il suc- 


cesso della politica americana del 
’containment” ed indicato l’argina- 
mento dell’avanzata russa in Europa. 
Nel 1955 la accentuata neutralità di 
Tito ed il suo ravvicinamento con Mo- 
sca, sla pure in una sivuazione d’indi- 
pendenza e non di ritorno al vecchio 
regime, ha stabilito il successo della 
politica del ” containment” sovietico 
che il Cremlino ha lanciato per fer- 
mare il passaggio delle zone neutre 
in campo occidentale e per impedire 
che gli alleati atlantici completassero 
il loro dispositivo strategico estenden- 
do attorno alla Russia la programmata 
rete di alleanze militari dall’Atlantico 
al Pacifico. 

Così come già nel 1948, anche nel 
1955 la Jugoslavia ha rappresentato il 
punto di rottura del processo di espan- 
sione di ciascuno dei due sistemi, il 
campanello d’allarme che indicava co- 
me essi avessero raggiunto il* limite 
oltre cui entravano in gioco forze cen- 
trifughe non più controllabili. Per 
questo la Jugoslavia si è trovata, pa- 
radossalmente se si pensa alle sue .ef- 
fettive forze, a funzionare da ago del- 
la bilancia europea e Tito, pur per- 
seguendo una tattica empirica e possi- 
bilistica, ha quasi istintivamente segui- 
to il corso che gli permetteva meglio 
di mantenere al suo paese tale posi- 
zione. 

Sostanzialmente l’indinvendenza di 


Tito dal sientegimenio dell'e. 
quilibrio attuale e questo ga come 
egli si sia adoperato per il 

RDgo le ana dei "contain. 
ment”, que dagli ameri. 
cani nel della maggior pres. 
sione en come di quella adot. 


tata dai russi nel periodo successivo 
(dal 1952 al 1955) per limitare l’esten. 
sione alle aree grigie del sistema del. 
le alleanze militari occidentali. Nel) 


importanza anche maggiore con l’ac- 
centuazione del fattore gene ed eco- 
nomico su quello mili del duello 
globale. Le due politiche del "contain- 
ment”, sia da parte di Washington che 


da parte di Mosca, erano predicate su)- 
la premessa che, in assenza di rra, 
pun en- 

to alle forze cen del sistema 
opposto.. Da IA , sia Wash- 
che fare leva 

sulla posizione j a. Il direttorio 


post-staliniano v in Tito l’elemento 
ponte per la costi- 
tuzione di una terza forza politica ne)- 
PRNTSNA COTRIOA EA attor- 
no un rna lare 
che unisca comunisti e socialisti. 
Dulles dal canto suo, nonostante lo 
scetticismo LA diversi pg di Wa- 
shington, a par. della 
possibilità che l'allontanamento della 
pressione russa sui sate 
seguenza della poli 


una situazione del il leader 
jugoslavo ha tutto r'interetee a man- 
tenere l’ambivalenza che nasce dalla 
stessa di neutralità tra 


LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


ARIA FRITTA 


di ALDO GAROSCI 


A RIUNIONE dei sel ministri 
cun Esteri europei a Venezia, 





ni (come quella di Messina, rispet- 


° sun i avanti) conferisce un 
carattere di attualità a)- 

l’ultimo volume di Ernesto Rossi, 
” Aria fritta” (Laterza Bari, 1956). 
Il volume di Rossi, infatti, pur ri- 


ticoli su tre ar ti rimasti fuo- 
ri ti raccolte; il fi- 
la politi- 


nanziamento dei partiti, po 
ca del sindaco La Pira e l’unifica- 
zione del mercato europeo ». 

Chi è abituato a seguire le fac- 
cende della cosidetta unificazione 
europea a orecchio, o sfogliando 
distrattamente i giornali si stupi- 
rà di trovare in questo scritto di 
Ernesto Rossi, che fu tra i fonda- 
tori del federalismo europeo, non 
una calda ‘approvazione ma una 
satira atroce di molte delle inizia - 
tive governative ” soi-disant” di- 
rette alla costruzione dell’Europ:. 
Rossi lo spiega lucidamente nel!a 
prefazione, discutendo il rappor'0 
di Spaak sul mercato comune, e ‘a 
pretesa che esso avanza di crea:e 
l’unità economica europea con !a 
costituzione di un organo ”co- 
mune ”, in cui tuttavia ogni pote- 
re di decisione resterebbe ai gove: - 
ni nazionali. Del mercato comune 
c’è, nel bilancio attuale, il nome © 
forse il pio desiderio: ma non c'e 
ombra di realtà. 

Rossi ha buon gioco nei suoi a'- 
gomenti, perchè ristampa uma sua 
critica, fondata su analoghe pre- 
messe, del progetto di ” unione do 
ganale italo-francese”, salutato 2 


stamente constatare proposito: 
« Passati sei anni, oggi nessuno ri- 
corda più neppure che diamine 
fosse il Francital », 

Forse una cosa ha omesso di di- 
re Rossi: e cioè che, nonostante i! 
molto vuoto di parecchi loro pro- 
getti, De Gasperi e Sforza (mai- 
grado la lentezza a muoversi pro- 
verbiale del primo e ‘alcune legge- 
rezze di diplomatico ”ancien ré- 
gime” del secondo) erano almeno 
sinceramente europei, e talvolta 
cercarono anche, sebbene con non 
sufficiente energia, la via buona 
verso l’Europa. Ma i loro epigoni 
non sembra cerchino davvero più 
nulla, se non illudere o, forse an- 
cor più, illudersi, Di qui il carat- 
tere irritante che hanno assunto 
molte imprese cosidette europe? 
dallo scacco della CED in poi. 

Tra gli articoli di altro argo- 
mento raccolti in ” Aria fritta” mi 
è caro ricordare quello intitolato 
” Pidocchi sotto l’arco di Tito”, 
1949, contro le velleità di ritorni 
in colonia della nostra diploma- 
zia. Rossi fu tra | porhissimi che 
ebbero allora i coraggio di deri- 
dere pubblicamente e duramente. 
come lo meritavano, quei funesti 
tentativi. 
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DARA BATTAGLIA 
IN NOME DI VANONI 


* La vittoria dipende da Saragat 
La sconfitta dipende da Malagodi 


di ARRIGO BENEDETTI 


Cda — Segni scatenerà l'offensiva politica annunciata il 2 maggio a San Donato milanese? Quel giorno 
pronunciò uno dei discorsi più importanti della sua strana campagna elettorale; un discorso poco rassomi- 
gliante all’altro del 22 aprile, in piazza Santi Apostoli a Roma. Il primo maggio aveva commemorato a Milano 
Ezio Vanoni, lasciando intravedere un pensiero politico che non coincide completamente con quello uffi- 
ciale del suo partito. A Metanopoli (così chiamano a Milano il centro costruito sulla via Emilia alle porte 
della città) fu ancora più schietto. 

Fece colazione con gli uomini più rappresentativi della ” Base ”, la sinistra democristiana lombarda che 
ebbe il suo leader in Vanoni. C'era Camillo Ripamonti e c’era Aristide Marchetti, espulso dalla DC nell’apri- 
le del '55 per una curiosa lettera pubblicata in ” Prospettive” a proposito d’un delitto avvenuta il 26 mar- 
zo a Colombaia di Carpineti, nella valle del Secchia, luogo di guerra partigiana, dove le atrocità tedesche 

















hanno lasciato grandi segni. 

Si trattava di un duplice omicidio: 
il contadino Guerrino Costi aveva 
sparato due revolverate contro un 
gruppo di democristiani raccolti al- 
.l'’osteria. La lettera di ” Prospettive.” 
notava che il delitto risentiva del- 
l'odio diffuso in quella zona dell’Ap- 
pennino emiliano, e che di tale stato 


d'animo erano responsabili anche 4 
democristiani... 

«Vanoni è morto» disse dunque 
Segni agli amici riuniti a San Dona- 
to; « dopo le elezioni io voglio dimo- 
strare invece com'è vivo. Il suo pia- 
no sarà il banco di prova del go- 
verno >. 

Segni aggiunse: « Nell’interno del- 
la DG ci sono tante cose da chiarire 
ed io vi dico che se il governo non 
resisterà al mio proposito di effet- 
tuare il piano Vanoni, continuerò la 
ara battaglia nell'interno del par- 

». 

Fu quello” del 2 maggio i] discorso 
più schietto. pronunciato da Segni 
nella sua difficile campagna eletto- 
rale, durante la quale, volontaria- 
mente o no, ha fatto in modo che 
gli elettori non lo confondessero col 
suo partito, Che accadrà nei. prossi- 
mi giorni? Per cercare di capirlo, 
bisogna tenere presente ll discorso 
da lui pronunciato a Metanopoli. 

E' difficile dire se un uomo è at» 


L’ÈÉSPRESSO * 3 GIUGNO 1956 * 















taccato o no al potere; ceite parole, 
vecchie d'un anno, fanno supporre 
tuttavia che Segni non sia disposto a 


pagare il tere a qualsiasi prezzo. 
Anzi è probabile che lo inquieta già 
il rimorso d’aver pagato fin troppo. 
Per questo, ciò che mi disse nel giu- 
gno del 1955 mi torna agli orecchi 
ogni volta che mi trovo costretto a 
giudicare il suo governo. 


pra i giorni in cui Scelba non se 
ne voleva andare. Pareva che l’e- 
lezione di Gronchi a presidente della 
Repubblica rappresentasse per l'I- 
talia un rischio terribile. S'attribui- 
vano a Gronchi propositi d’immediata 
apertura 8 sinistra c ai vera ri- 
voluzione nel campo della politica 
estera. Ad un anno di distanza, è 
evidente che l'apertura a sinistra è 
ancora di là da venire, e che le cor- 
rezioni tentate da Gronchi alla no- 
stra politica estera non hanno avu- 
to nessuna portata rivoluzionaria. I 
propositi attribuiti allora al presi- 
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Roma. L’on. Antonio Segni 
nella chiesa di San Camil- 
lo. Il presidente del Consi- 
glio è un fervente cattolico 
e tutte le mattine fa una 
visita nella sua parrocchia 
prima di recarsi al lavoro. 





dente della Repubblica erano fanta- 
sticherie? Il presidente della Repub- 
blica, consapevole delle sue respon- 
sabilità, ha rivisto alcune sue opinio- 
ni? Chissà! Ormai la stessa polemi- 
ca sui poteri presidenziali risente del- 
la situazione politica generale. Do- 
po l’atteggiamento assunto dall’ono- 
revole Malagodi nei confronti del- 
l’on, Gronchi, è lecito sospettare che 
da dente italiana abbia intenzione di 
camuffare la sua battaglia al piano 
Vanoni, alle leggi fiscali, alla legge 
degli idrocarburi, dietro lo schermo 
di una polemica costituzionalèe. E' 
augurabile che ciò diventi sempre 
più chiaro, perchè non stupisca do- 
mani vedere, fra coloro che si schie- 
reranno fatalmente con Gronchi, uo- 
mfini che hanno avuto, e che conti- 
nuano ad avere, riserve nei confronti 
dei criteri con cui al Quirinale si in- 
terpreta la legge sulla’ presidenza 
della Repubblica. 

Dunque, mentre Scelba aveva l’aria 
di non volersene andare, mi recai da 


Segni. Parlammo delia Sardegna, del- 
la siccità che l’aveva devastata, poi 
affrontammo il tema del giorno. Se 
Scelba dava le dimissioni, chi avreb- 
be avuto l’incarico? Segni mi fece i) 
nome di Vanoni. E quando gli do- 
mandai se lui avrebbe accettato una 
offerta di Gronchi: « E’ impossibile, è 
impossibile », disse; «a parte la sa- 
lute, non sono l’uomo adatto. Lei non 
conosce il mio partito, lei non sa di 
quante cose deve tenere conto un de- 
mocristiano che voglia fare il mini- 
stro sul serio. E’ impossibile ». 

Me ne andai con tanti auguri; una 
settimana dopo Segni era capo del 
nuovo governo. Cos’era cambiato ne! 
suo partito perchè improvvisamente 
gli apparisse possibile accettare l’in- 
carico di Gronchi per un nuovo qua- 
dripartito nel quale la relativa buona 
volontà dei socialdemocratici (nel go- 
verno) = dei repubblicani (fuori del 
governo) appariva già neutralizzata 
dagli impegni assunti dall’on. Mala- 
godi con la destra economica, cioè 
con quella Confintesa di cui si sentiva 
già la presenza? Non era successo 
niente. Unica novità, Segni stava me- 
glio. Il potere guarisce quando non 
uccide, come avvenne nel febbraio 
scorso al povero Vanoni. E che non 
era successo niente lo dimostrò allora 
l'atteggiamento che Fanfani assunse 
durante le trattative per costituire il 
governo Segni. 


pane giorni molto difficili per l’e- 
sile e delicato signore che ama i 
campi, la giurisprudenza, l’insegna- 
mento universitario. Saragat, s'impun- 
tò più volte, parve deciso all’intran- 
singenza. Allora i socialdemocratici te- 
mevano i franchi tiratori della de- 
stra democristiana. L'ombra di ”Con- 
centrazione” gravava ancora sull’ipo- 
tetico governo. Gonella appariva co- 
me il leader d’una destra che avreb- 
be reso difficile l’attuazione d’un pro- 
gramma schiettamente riformista. 
Non c’era ancora stata l’evoluzione 
dell'ex segretario delia DC che l’ha 
portato oggi su posizioni che lascia- 
no intravedere una sua apertura a 
Nenni. Gonella non s’era ancora libe- 
rato, dicono i suoi amici, oggi, del 
complesso degasperiano che aveva fat- 
to di lui l’uomo della legge maggiori- 
taria.... 

In una riunione che la direzione 
della DC tenne i primi di luglio alla 
Camilluccia il presidente del Consiglio 
designato apparve stanco e pieno di 
disgusto. Le manovre di Fanfani lo 
irritavano. « Vedrete che a un certo 
punto perderà la pazienza » si diceva 
a Roma. 

Più d’una volta sembrò cne il 
momento dell’impazienza fosse arri- 
vato, Quando ormai Fanfani credeva 
d’aver messo insieme un nuovo qua- 
dripartito, Segni, levatosi di scatto. 
disse che intendeva tornare al Quiri- 
nale per rinunciare all’incarico. Per- 
chè? Era evidente che sì sentiva già 
prigioniero. Ci fu un intervento del 
senatore Salomone, ex ministro del- 
l'Agricoltura nel governo Pella, un 
uomo che ha una certa rassomiglian- 
za con Segni. Salomone disse che con- 
divideva i dubbi del suo amico. Anche 
lui non credeva più al quadripartito, 
ma aggiunse che non c’erano altre 
strade. « Mi credi, mi credi? » gridò a 
Segni mettendosi le mani al petto. 

L'ostacolo maggiore sembrava l’ac- 
cordo con i socialdemocratici che non 
volevano nel governo Togni. Sostan- 
zialmente, il presidente designato era 
d’accordo, ma, in questo non sugge- 
stionato da Fanfani, non poteva as- 
solutamente accettare pregiudiziali su 
uomini del suo partito. Tanto che 
s'impuntò: «lo me ne lavo le mani, 
torno a casa. A Sassari... ». E si tirò 
in disparte. 

Le trattative per formare il nuovo 
governo continuarono alle sue spalle. 
Gli onorevoli Matteotti e Rumor com- 
binarono una colazione a Tor Car- 
bona, sulla via Appia, senza il presi- 
dente designato. Saragat si trovò a 
sedere accanto a Fanfani. I grassi 
cibi romani, i vini dei Castelli, il cli- 
ma afoso di quella giornata di luglio, 
ammorbidirono gli animi, Saragat 
ammise che gli uomini di Concentra- 
zione non erano poi del tutto spre- 
gevoli, riconobbe che Segni rappre- 
sentava una garanzia. Fanfani, da 


parte sua, disse che la storia dell’in- 
tegralismo cattolico era un’invenzione 
degli anticlericali arrabbiati e che lui 
aveva sempre puntato alla collabora- 
zione tra laici e cattolici. La colazione 
durò un’ora e mezzo. Saragat poco 
dopo, tornando in città sulla 1400 
di Matteotti, menti: Fanfani vo- 
iava via con la sua Aurelia, disse 
che in fondo il piccolo segretario del- 
la DC gli pareva un uomo di valore, 
un uomo dalla mente vivacissima. 

La crisi era risolta. Durante la co- 
lazione, Rumor, che può essere con- 
siderato il salvatore della formula 
quadripartitica Segni-Saragat, si era 
alzato da tavola con una scusa ed era 
andato nella cabina telefonica per te- 
lefonare a Segni. Siccome in quei 
giorni i giornalisti si mescolavano ai 
camerieri, ai cuochi, disse soltanto 
che «le sogliole servite al ristorante 
erano ottime ». Il presidente del Con- 
siglio designato, che si trovava nella 
sua abitazione di via San Nicolò da 
Tolentino e che forse pensava di par- 
tire sul serio per la Sardegna col pri- 
mo aereo, rispose: « Va bene, ma ne 
siamo sicuri?... ». Comunque, la voglia 
d’andaisene gli era passata. 

Così nasceva il governo Segni. Stra- 
no a dirsi, nacque orientato a sinistra, 
ma non ostacolato dai giornali che 
rappresentano la destra economica. 
Sedici mesi e mezzo prima, il governo 
Scelba-Saragat era nato in un altro 
clima. Quando il nuovo presidente del 
Consiglio aveva esposto il programma 
al Senato, ricordo che l'atteggiamento 
di Alfio Russo, direttore della "’Nazio- 
ne”, e di Enrico Mattei, redattore poli- 
tico di questo giornale c del "Resto del 
Carlino”, non aveva lasciato dubbi 
sulle perplessità della destra econo- 
mica. I due giornalisti, che assumen- 
do, fin da allora motivi oggi propri 
della Confintesa, dimostravano di non 
essere al servizio di nessuno ma d’a- 
vere anzi una buona dose di respon- 
sabilità sugli atteggiamenti che gli 
industriali italiani hanno poi assunto, 
affermavano in quel giorno d’inverno 
del 1954 che il quadripartito nasceva 
morto e che la presenza di Saragat al 
governo rappresentava un’assurdità. 
In quanto al programma esposto da 
Scelba, suscitava la loro ironia... Chi 
avrebbe detto allora che di lì a pochi 
mesi il governo Scelba avrebbe otte- 
nuto l’appoggio della ”Nazione”, del 
"Resto del Carlino”, e di tutti gli altri 
giornali che risentono indirettamente 
l'influenza confindustriale? Si trattò 
d’una evoluzione a proposito della 
quale non bisogna avere dubbi. Non 
sono stati gli Altio Russo ed i Mat- 
tei a rettificare la loro posizione, ma 
fu il governo Scelba ad allontanarsi 
dalla linea programmatica del discor- 
so pronunciato in Senato. Un anno e 
mezzo dopo, come si è visto, la situa- 
zione era talmente cambiata, che un 
governo presieduto dall'uomo della 
riforma agraria nasceva senza con- 
trasti. La destra economica, ammae- 
strata dall’esperienza Scelba, ormai 
aveva capito che la personalità poli- 
tica d’un presidente del Consiglio non 
conta quando si è sicuri del segretario 
del partito a cui appartiene. 


È QUADRIPARTITO dunque non era 
morto; aveva soltanto assunto una 
fisionomia che lo rendeva ormai sem- 
pre più accetto alla destra economica. 
Questa evoluzione cominciò e si svi- 
luppò co) governo Scelba ed è con- 
tinuata col governo Segni. « Non re- 
sisterà... Uno di questi giorni prende 
l'aereo per Sassari... », Quante volte 
abbiamo udito affermazioni del ge- 
nere a proposîto dell’attuale presi- 
dente del Consiglio. Invece non è ac- 
caduto nulla. Segni è oggi un uomo 
isolato, per il quale molti italiani, e 
noi con essi, continuano a nutrire un 
grande rispetto ed una grande sim- 
patia, perchè è chiaro che la coinci- 
denza sempre più frequente degli at- 
teggiamenti governativi con le richie- 
ste della Confintesa non è un effetto 
della volontà del presidente del Con- 
siglio. Si tratta d’una coincidenza na- 
turale. Per la Democrazia Cristiana, 
la conservazione significa lotta contro 
le naturali manifestazioni della vita 
moderna; per la Confindustria signi- 
fica lotta contro i naturali sviluppi 
della società italiana. Niente divorzio, 
miente pieno impiego; l’equilibrio è 
perfetto. 


Qual'è il bilancio d’un anno di go- 
verno? Sono state votate alcune leggi, 
è vero, ma è accaduto spesso per la 
pressione degli oppositori. Intanto il 
motore della vita nazionale si è spo- 
stato dal Viminale ad altri colli: al 
Quirinale, al Vaticano. La personalità 
dell'on. Gronchi spiega la maggiore 
influenza della presidenza della Re- 
pubblica negli affari italiani. Mentre 
il peso che la città del Vaticano ha 
ormai nella vita pubblica si spiega 
solo col graduale trasformarsi della 
DC da partito italiano in partito pon- 
tificio. Ormai, l’Italia s’avvia di nuo- 
vo ad essere una diarchia: ieri do- 
vemmo sopportare la diarchia di Vit- 
torio Emanuele e di Mussolini, oggi 
rischiamo di trovarci davanti la diar- 
chia @uirinale-Vaticano. Segni, ha 
rappresentato un elemento di resi- 
stenza in questa pericolosa evoluzio- 
ne. Forse avrebbe potuto fare di più, 
ma ormai è evidente che se non l’ha 
fatto lo giustifica la precarietà della 
sua situazione. Nella DC è un isolato, 
come lo fu Ezio Vanoni, come lo è 
Gronchi, il quale oggi è in grado di 
avere un’influenza sul paese attraver- 
so la presidenza della Repubblica, 
mentre difficilmente ne avrebbe avu- 
ta attraverso il partito. E’ per questo 
isolamento, che Segni ha dovuto sop- 
portare quelle discriminazioni, intro- 
dotte dal precedente governo nella 
nostra vita pubblica, per cui ogni ita- 
liano economicamente non indipen- 
dente deve tenere conto del colore del 
governo se vuole mangiare. Si tratta 
d’un ricatto classista che colpisce in- 
fatti soltanto i poveri diavoli i quali 
sempre più se vogliono un po- 
sto devono piacere politicamente al 
parroco o alla polizia. Ed è per que- 
sto isolamento che durante la presi- 
denza di Segni si sono dati casi come 
la condanna di Danilo Dolci, così co- 
me la sua scarsa forza politica ha 
permesso che il governo, quando la 
Corte Costituzionale ha cominciato a 
funzionare, si sia fatto rappresentare 
dal suo avvocato per sostenere leggi 
fasciste. 


EGNI ha pagato caro il potere. La 

sinistra democristiana potrebbe ri- 
conoscersi in lui, ma come può esistere 
una sinistra effettiva in un partito 
che di fronte ad alcuni aspetti essen- 
ziali del costume e della cultura è Îîn 
una posizione di resistenza nei con- 
fronti del monde moderno? Oggi, co- 
sì, abbiamo l’impressione che il presi- 
dente del Consiglio sia un infelice 
prigioniero. Per questo, mi risuonano 
negli orecchi le parole che mi disse 
un anno fa, quando gli augurai di 
andare al potere: «Impossibile, im- 
possibile ». 

Che accadrà? Segni trasformerà il 
quadripartito nel governo del piano 
Vanoni? Dopu il successo ottenuto il 
27 maggio, spetta all'on. Saragat de- 
cidere se quello attuale debba conti- 
nuare ad essere una specie di gover- 
no provvisorio in attesa di un ambi- 
guo monocolore, o se debba diventare 
invece il governo rispondente alla 
nuova situazione politica del paese, 
così come è risultata alle eiezioni am- 
ininistrative. 

Saragat e Faniani solo in apparen- 
za vogliono la stessa cosa, cioè un 
governo che accetti, quando capita, 
l'aiuto dei socialisti, come già è suc- 
cesso più volte. Fanfani però accetta 
quel voto per temporeggiaie; mentre 
Saragat evidentemente non esclude 
più la possibilità di una nuova mag- 
gioranza. 

Chi vincerà? Se avrà il sopravven- 
to la tattica di Fanfani, Segni avrà 
avuto ragione quando un anno fa di- 
ceva, a chi gli augurava di diventare 
capo del governo «Impossibile, im- 
possibile ». Un anno di potere in que- 
sto caso rappresentereobe per lui un 
anno perduto. Se invece l’atteggia- 
mento dell'on. Saragat corrisponderà 
allo spirito con cui molti elettori han- 
no dato il loro voto alla lista social- 
democratica, l'on. Fanfani non potrà 
continuare a giocare i socialisti con i 
liberali. Segni, in questo caso, smet- 
terà di essere il capo d'un governo 
provvisorio e diventerà l’uomo politi- 
co destinato a regolare il passaggio da 
una maggioranza esaurita a una 
nuova maggioranza di cui sì possono 
intravedere con cautela i lineamenti. 
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IL NOSTRO PRIMO SIMILE 
VISSE DALLE PARTI DI GROSSETO 





X Allora l’Italia era una grande laguna tropicale po- 


polata soltanto da rettili, ultimi superstiti di una spe- 
cie che per migliaia d'anni aveva dominato la terra 





di GIANNI CORBI 


OMA. — Ci troviamo probabilmente alla vigilia della scoperta più importante del secolo nel campo degli studi sull'evoluzione 
dell'uomo. Dopo otto anni di ricerche il dottor Johannes Hiirzeler, del museo di storia naturale di Basilea, ha annunciato che 
un antenato dell'uomo abitava dieci milioni di anni orsono la Toscana, sicuramente quella parte della Maremma che comprende 
le miniere di lignite di Ribolla, Baccinello, Cana e monte Bamboli, in provincia di Grosseto. A convalida del suo annuncio Hiirzeler 
schiera ventisette reperti fossili, tra i quali frammenti della mascella, della mandibola, di un’ulna, di un femore e di numerosi denti. 


Se il dottor Hiirzeler riuscirà a dimostrare le 
vorrà dire che i primi ominidi, esseri viventi c 
Africa. come finora si è sempre creduto, ma nove 
ora molta incredulità. Per eliminare ogni dubb: 
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iprendere gli scavi ai margini dei giaci- 
dove nel 1870 fu trovato il primo 


x no 


menti to 
”oreopithecus’”, il nome dato a questo an- 
tichissimo ominide; prometteranno grossi 


premi agli operai se nel corso del lavoro 
riusciranno a trovare resti fossili 

La storia dell ’oreopithecus bambolii”, cioe 
scimmia del monte Bamboli, risale per l’appun- 
to al 1870. A quell'epoca furono trovati per ca- 
so nelle miniere di lignite alcuni fossili incon- 
sueti. Li portaronc Firenze, dove furono stu- 
iati dal naturalista Igino Cocchi che li inviò 

paleontologo Gervais per la classificazione 
oco prima, un oscuro avvocato della provincia 
rancese, Edoardo Lartet, aveva scoperto la sua 
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vera vocazione: gli studi sull'origine dell'uomo 
Guidato da un intuito che non falliva mai era 
diventato noto in tutto il mondo per le sue sco- 
perte nel campo della preistoria. Tra l’altro #Ve- 
va dissepolto nell'alta Garenna una mandibola 
di un essere che riuniva tratti scimmieschi a 
caratteristiche umane. Lo chiamò "driopiteco’ 
Si accese una vivace polemica, ma quasi tutti 
gli antropologi negarono decisamente che ìil 
driopiteco avesse qualcosa in comune con l’uo- 
mo e conclusero che al massimo si trattava di 
un lontano parente del gibbone dell’Asia meri- 
dionale. Quegli studi probabilmente influenza- 
rono anche Gervais e fu così che per circa ot- 
tanta anni l’oreopithecus passò alla storia come 
un primate, stretto parente dei gorilla e dei 
macachì 

La ricostruzione di Hiirzeler porta assai più 
lontano. Dice in sostanza che se non sì vogliono 
disconoscere ì criteri suì quali è basata la di- 
stinzione tra scimmie antropomorfe superiori 
scimpanze, orango e gorilla) e i; lontani an- 
tenati dell'uomo, l’essere vissuto a monte Bam- 
bol: e senz'altro il più antico ominide conosciuto. 

Ecco quali sono i ca erì dell’ominide se- 
condo un noto antropologo italiano, Alberto 
Carlo Blanc: 1. La forma della dentatura e la 
mancanza di spazio tra il c 
ingisivo inferiore, tipica nelle scimmie; 2. la 
posizione verticale degli incisivi, che conferi- 
sce una posizione piatta e schiacciata alla fac- 
cia; 3. la posizione della mandibola, più umana 
che scimmiesca: 4. le apparenti dimensioni del- 
l'ulna e del femore anch'esse diverse da quelle 
delle scimmie e più simili a quelle umane 

In questi ultimi anni gli operai delle miniere 
maremmane hanno trovato frequentemente 
denti e ossa fossilìizzati Pensavano che fossero 
resti di animali qualsiasi e li gettavano via. 
Sembra che in questo modo intere parti di sche- 
letrì interessantissimi siano andate perdute. Se 
quegli operai fossero stati consapevoli del valo- 
re scientifico dei fossili che maneggiavano quo- 
tidianamente, un materiale forse utilissimo per 
l'antropologia sarebbe stato conservato. 


Un arcipelago galleggiava dove 
sono ora la Puglia e la Calabria 


RA TUTTI coloro che si occupano di antropo- 

logia si fanno una domanda: se si troveranno 
scheletri interi, quali caratteristiche dovranno 
avere perchè l’oreopithecus bambolii venga si- 
curamente riconosciuto per un ominide? La ri- 
sposta degli scienziati è sempre la stessa. Dovrà 
possedere anche nelle altre partì scheletriche, 
ancora ignote, caratteri più vicini all'uomo che 
a quelli delle scimmie antropomorfe. 

Ma la domanda più suggestiva è un’altra: in 
quale ambiente e in quali condizioni visse 
l’oreopithecus? 

Per rendercene conto sia pure vagamente bi- 
sogna risalire ad un’epoca antica cento milioni 
di anni, al periodo di passaggio dall’età meso- 
zoica al terziario 

La penisola italiana non era ancora emersa. 
Grossi contrafforti rocciosi, che molto più tardi 
avrebbero dato origine all’arco alpino, costi- 
tuivano l’estremo confine dell'Europa meridio- 
nale. Nel mare basso che sommergeva l’Italia 
si accumulavano sul fondo depositi imponenti 
di alghe mentre i molluschi con invisibile lavo- 
rio davano origine alle scogliere e alle foreste 
di corallo. 

I terremoti e le eruzioni dei vulcani solle- 
varono in qualche punto gli strati rocciosi sopra 
il livello del mare. Nel Tirreno emersero la 
Sardegna e la Corsica saldate insieme. 

Quando il miocene volgeva alla fine, circa 
dodici milioni di anni fa, le terre che occupava- 
no il Tirreno sprofondarono; lentamente si sol- 
levò l’Italia peninsulare attraverso continui ri- 
piegamenti che sono tanto più recenti quanto 
più si va verso l'Adriatico. È 

L'Italia era allora una grande laguna, un pae- 
saggio marino si distendeva a perdita d'occhio 
fino alla pianura padana sommersa dal Piemon- 
te al Veneto. Le pianure attuali erano allagate, 
le alture erano isole. Un arcipelago galleggiava 
dove sono ora la Puglia, la Calabria e la Ba- 





Mandibola destra dell’oreopithecus: i) inci- 
sivi; 3p e 4p) premolari; la, 2a, 3a) molari. 


silicata; la Campania completava la sua opera 
di assestamento. Nel tratto da La Spezia ad 
Anzio era intanto emerso un altro grande arci- 
pelago dalle coste frastagliate, qualcosa che do- 
veva rassomigliare all'attuale Dalmazia. 

Al centro di questa fascia di isole grandi e 
piccole disposte in fila da nord a sud stava la 
Maremma toscana dove la terra cominciava len- 
tamente a prevalere sui mari. 
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L’ Italia nell'era mesozoica, 
circa cento milioni di anni 
fa. La penisola è completa- 
mente sommersa: nel dise- 
gno le parti più scure cor- 
rispondono alle zone meno 
profonde del fondale marino 


sue tesi, hanno commentato gli scienziati G. G. Simpson e W. E. Le Gros Clark, 
n precise caratteristiche umane, sono apparsi non un milione di anni fa in Asia e in 
milioni di anni prima nella Maremma toscana. Intorno a questa scoperta c’è an- 
Hiirzeler e il geologo De Terra della Columbia University. si stabiliranno nei pros- 
i giorni a Grosseto .per incarico della Wenner Gren Foundation che finanzia le ricerche; stimoleranno i dirigenti delle miniere a 


Il clima caldo umido originò un ambiente di 
tipo tropicale; enormi piante dettero vita a fo- 
reste rigogliose. Quasi nessuna di queste pian- 
te è rimasta nelle nostre regioni, ad eccezione 
della quercia e della canfora, le uniche che 
poterono adattarsi a climi meno caldi. 


Dopo la tragedia dei rettili ini- 


zia la grande età dei mammiferi 


LI UCCELLI e irmammiferi trovarono il ter- 

reno ideale per la loro espansione, mentre 
assistiamo all’ultimo atto di una grande tragedia 
del creato: la grande crisi dei rettili. Da tem- 
po sono sgomparsi dalla terra i tirannosauri, 
enormi bipedi alti più di sette metri con i denti 
simili a spade; i brontosauri, che pesavano ven- 
ti tonnellate ed erano lunghi più di venti me- 
tri; i triceratopi dalla terribile testa lunga quat- 
tro metri. Ormai, tra le acque basse e le nuove 
terre, troviamo gli ultimi superstiti di questo 
grande gruppo biologico che aveva a lungo 
dominato sulla terra: ì coccodrilli, le tartaru- 
ghe, i serpenti e le lucertole. E’ iniziata la 
grande età dei mammiferi. In aria volteggiano 
nuvole di enormi pipistrelli e nelle foreste pa- 
scolano i mastodonti, antenati degli elefanti, 
i cinghiali, i rinoceronti e le antilopi. In questo 
ambiente viveva l’oreopithecus. 

Se le conclusioni del dottor Hiirzeler sono 
esatte, il ramo evolutivo degli ominidi si sareb- 
be distinto già a quell'epoca da quello delle 
scimmie antropomorfe. L'essere che non era an- 
cora uomo e non più scimmia probabilmente 
non era ancora diventato carnivoro, si nutriva 
di erbe e di frutta, quasi certamente non cono- 
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L’ Italia nell'era cenozoica, 
circa quindici milioni di an- 
ni fa. Sono già emersi dal 
mare gli Appennini, l’Amia- 
ta, il Gargano, il Salento, e 
i monti della Sicilia, della 
Sardegna e della Corsica. 
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sceva l’uso del fuoco e della pietra impiegata 
come arma per offendere. Il suo cervello in- 
tanto si sviluppava lentamente ma senza soste. 

I resti finora trovati dell’oreopithecus bam- 
bolii sono tutti ai margini esterni dei giacimen- 
ti di lignite dove erano le sponde dei laghi che 
il tempo ha trasformato lentamente in giaci- 
menti minerari per l'accumulo di enormi quan- 
tità di legname e di sottobosco. Su quelle rive 
cadeva e moriva l’oreopithecus in un'età così 
remota che sembra contraddire tutte le tesi cor- 
renti sull’origine dell’uomo. 

A parte le recenti notizie sensazionali di Hiir- 
zeler, altre scoperte fanno ritenere molto più 
antica di quanto si creda la comparsa degli omi- 
nidi sulla terra. Ad esempio quella del "pro- 
console”, i cui resti fossili furono trovati nei 
pressi del lago Vittoria, in Africa. Gli scien- 
ziati valutarono la sua età in circa venti milio- 
ni di anni. La ricostruzione del cranio dimo- 
strò che il proconsole” possedeva caratteristi- 
che decisamente umane; gracile e leggero, era 
capace di arrampicarsi e nello stesso tempo di 
correre e saltare; le membra dimostrarono che 
cominciava a perdere la muscolatura acrobati- 
ca e che poteva camminare sulle estremità in- 
feriori. Il gruppo dei proconsoli costituì proba- 
bilmente il bivio decisivo giunte al quale le 
scimmie arrampicatrici dei boschi si staccarono 
da quelle a stazione eretta delle steppe. Non 
si poteva ancora parlare di un vero e proprio 
ominide, ma secondo l’antropologo Gerhard He- 
berer era certamente iniziata « la prima tappa 
decisiva del lungo’ processo di trasformazione 
al termine del quale l’animale varcò il Rubi- 
cone e divenne uomo ». 


Gli scienziati italiani sono co- 





stretti a viaggiare in bicicletta 


N GRADINO più su troviamo il ’’fanciullo di 

Taungs”, scoperto per un caso nei campi dia- 
mantiferi del Sud Africa. Tutta la parte supe- 
riore del cranio faceva pensare chiaramente al- 
l’uomo; quella inferiore, l'apertura nasale e la 
dentatura, alla scimmia. 

A. partire da un milione di anni orsono, con 
il gruppo dei pitecantropi di Giava, del sinan- 
tropo di Pechino, ci avviciniamo a grandi passi 
alla nascita dell'homo sapiens; con gli uomini 
di Heidelberg e di Neandertal siamo già nella 
preistoria: i nostri antenati hanno imparato ad 
accendere il fuoco e ad usare le pietre per di- 
fendersi ed aggredire. : 

Prima della scoperta dell’oreopithecus bam- 
bolii poco o nulla sapevamo della presenza del- 
l’uomo preistorico in Italia. Sul finire del se- 
colo scorso, quando la grande polemica sull’ori- 
gine dell'uomo agitava gli scienziati tedeschi, 
inglesi e francesi, il materiale fossile rinvenuto 
nel nostro paese era pressochè trascurabile. 

I primi uomini fossili furond'trovati nel 1872 
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mentre si effettuavano i lavori ferroviari sulla 
linea Ventimiglia-Nizza; nel 1929 e nel 1935 a 
Saccopastore, nei pressi di Roma, e nel 1939 
sul monte Circeo furono trovati i primi crani 
neandertaliani. 

La presenza dell’oreopithecus in Toscana, di 
un ominide già nettamente differenziato dalle 
scimmie antropomorfe, molto più del procon- 
sole e del fanciullo di Taungs, ravviverà l’in- 
teresse della paleontologia verso il nostro paese 
e in genere per tutto il bacino mediterraneo. 

Come sempre, gli studiosi americani avranno 
a disposizione notevoli mezzi finanziari per gli 
spostamenti e le ricerche. In Italia invece la 
ricerca scientifica è costretta alle più rigide eco- 
nomie. Le sovrintendenze alle antichità sonc 
povere; i pochi soldi vengono impiegati quasi 
sempre per gli scavi romani; mancano le auto- 
mobili per recarsi sul posto delle ricerche. Re- 
centemente un docente universitario fu avver- 
tito che in una grotta di montagna erano state 
trovate pietre lavorate vicino a fossili umani 
Arrivò sul posto dopo due giorni di viaggi in 
treno, corriere e biciclette di fortuna; quando 
finalmente arrivò nella grotta, i resti erano 
stati rimossi. 


‘© VOCABOLARIO 


morfe, alte circa un metro. Hanno brac- 
cia molto lunghe, testa rotonda e faccia nu- 
da, pelame nero o grigiastro con zone bian- 
che, sono prive di coda. Di carattere docilis- 
simo e molto intelligenti, vivono netle fore- 
ste dell'Asia meridionale e delle isole malesi. 
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MIOCENE. Periodo geologico dell'era ter- 

ziaria 0 cenozoica. Iniziò in un'epoca lon- 
tana da noi circa 2 milioni di anni e si pra- 
trasse per circa 13 milioni di anni. Si svilup- 
parono allora in grande numero i mammiferi 
e gli uccelli, comparvero le piante con fiorì, 
I pesci ossei popolarono i fiumi e gli oceani. 


inliiat 


dr MESOZO:CA. Era che precede quella ce- tr 
nozoica. Comprende tre periodi: triassico, {°° 
giurassico e cretaceo, Iniziò circa 200 milioni ©’ 
di anni fa e durò per 130 milioni di anni. È 
Assistiamo in questa era alla crisi degli | 
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anfibi e al predominio dei rettili sulla terra. - 


Sila 


vir PEICONZOLA, Paleoscimmia antropo- 
morfa scoperta dagli scienziati Hopwood 
e Leakey sull’isola di Rusinga, nei, pressi del 
lago Vittoria. La loro età è stata calcolata 
dagli studiosi in venti milioni di anni. 


Ar FANCIULLO DI TAUNGS, Crasio scoper- 
to nel 1924 dal geologo Young nella mi- 
niera di Taungs. La sua dentatura da latte 
spiccatamente umana indusse lo scienziato 
Raymond A. Dart a classificario come un 
ominide. E’ chiamato da altri scienziati con- 
trari a questa conclusione « Dart's baby ». 
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FUNZIONA LA MACCHINA 
CHE FABBRICA DEMOCRISTIANI 
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di NICOLA ADELFI 


IL PROVVEDITORE DISONESTO 





OMA. — Un paio di anni fa in un capoluogo di provincia 


della Toscana un maestro elementare accusò pubblicamente 


un provveditore agli Studi di avere messo nel suo portafoglio i 
fondi destinati all'assistenza scolastica. Da Roma il ministro del- 
la Pubblica Istruzione mandò sul posto un ispettore e siccome il 
provveditore era, sì, colpevole ma governativo, l'ispettore mini- 
steriale lo mandò assolto da ogni sospetto. L’incauto accusatore 
fu trasferito a Calvario, paesino della Lucania che al tempo del 


fascismo era luogo di confino. A un certo punto nella vicenda si 
inserì l’autorità giudiziaria, e il malversatore fu arrestato. 
Quanto al maestro, si trova tuttora nel paesino di Lucania, in 
punizione della sua denuncia, E l’ispettore che aveva tenuto 
conto dei soli meriti governativi del provveditore? Continua a 
ispezionare gli istituti scolastici, ed è probabile che abbia muta- 
to i suoi criteri d'indagine. I quali possono riassumersi così: gli 
amici del governo hanno sempre ragione. 


IL MAESTRO ZELANTE 





L TEMPO in cui il ministro della Pubblica Istruzione era 
Guido Gonella, un giovane maestro di fede democristiana fu 
incaricato di reggere la direzione didattica in un comune del 
Lazio amministrato dai comunisti. Il giovane era pieno di buo- 
na volontà, e anelava a dimostrare che erano stati j suoi meriti 
e non già la sua fede politica a fargli ottenere l’incarico. Arrivò 
dunque di agosto nel paese e apprese subito che la situazione 
scolastica era pessima: così brutta, per deficienza di locali e per 
la povertà degli abitanti, che molti ragazzi venivano affidati 
agli istituti religiosi e altri non assolvevano l’obbligo scolastico. 
Il giovanotto andò a trovare il sindaco e gli fu detto che il 
comune non aveva le casse vuote; là infatti tutti pagavano le 
tasse in proporzione a quello che guadagnavano. Il sindaco rispo- 
se sempre di sì alle richieste del reggente la direzione didatti- 
ca; e fece approvare dalla giunta le spese per migliorare i locali 
della scuola, per dare scarpe e cibo agli alunni poveri. 

Avvenne che all'apertura dell’anno scolastico i ragazzi si pre- 
sentarono in gran numero alla scuola pubblica disertando quel- 
le religiose o abbandonando la stràda. Il direttore didattico as- 
sunse una decina di maestri disoccupati per far fronte alla 


IL PARTIGIANO 


UANDO i fascisti si unirono ai tedeschi nell’intento di man- 
tenere in piedi la tirannia, un maestro di scuola nelle Mar- 
che si unì agli italiani che volevano la libertà e andò a combat- 
tere con i partigiani. Non glielo hanno ancora perdonato, Per 
dieci anni il maestro di scuola ha battuto alle porte di tutte le 








PERSEGUITATO 


nuova situazione, i corsi cominciarono. Qualche settimana do- 
po, ecco arrivare da Roma un ispettore. Andò in giro, s'informò 
e poi convocò alla sua presenza lo zelante giovinotto. Costui 
era persuaso che per lui fosse giunta l'ora del trionfo, e potete 
immaginarvi come restò quando si vide investito da rimbrotti 
severissimi. Apprese che aveva fatto malissimo, aveva dimen- 
ticato nella sua foga circolari, disposizioni, morme integrative. 
Poi l'ispettore fece adunare tutti i maestri supplenti e tenne un 
breve» discorso: la loro assunzione non era stata autorizzata, 
perciò non sarebbero stati pagati per il servizio prestato, erano 
liberi di tornare a casa. E tuttora ribollente di collera, l’ispet- 
tore tornò a riferire a Roma, 

Ridottosi a metà il corpo insegnante, i ragazzi vennero am- 
mucchiati in poche aule, in una grande confusione di banchi e 
di corpi, fra chi rideva e chi piangeva. In breve la situazione 
tornò qual'era prima; molti bambini furono riaffidati alle mo- 
nache e altri tornarono alla strada. E il giovane, volenteroso 
maestro democristiano? Mi dicono che ha fatto carriera, ma al- 
trove, e tenendo per norma che tra scuole pubbliche e private, 
queste ultime hanno sempre il diritto di prima scelta. 





commissioni per poter ritornare nella scuola del suo paese, ma 
sempre gli è stato risposto di no. Si pensa che un partigiano pos- 
sa far dimenticare il suo passato in una località dove nessuno lo 
conosca; ma che sarebbe un affronto per i suoi concittadini far- 
lo ritornare nei luoghi dove sparò contro i fascisti e i tedeschi. 


vedimenti sospensivi dell’epurazione, tornaro- 








ITANDO questi e- 

pisodi non si vuo- 
le suggerire che la 
scuola in Italia sia in 
mano ai fascisti; ma 
ch'è dominata dai 
democristiani, len- 
guisce nel conformi- 
smo clericale, I de- 
mocristiani s’impa- 
dronirono della scuo- 
la con Guido Gonel- 
la, nel secondo mini- 
stero De SAOSE Il 
13 luglio 1946. er- 
reno Note quella &8h- 
quista era stato pre- 
parato dai fascisti, 
col Concordato, e fu 
convalidata dai comunisti quando, pensando 
di essere furbissimi, votarono l'inclusione dei 
patti lateranensi nella Costituzione della Re- 
pubblica. Dice l'articolo 36 di quei patti che 
«l’Italia considera fondamento e coronamen- 
to dell'istruzione pubblica l'insegnamento del- 
la dottrina cristiana secondo la forma rice- 
vuta dalla tradizione cattolica». Badate bene: 
fondamento e coronamento, cioè l'alfa e l’o- 





GONELLA 
ATTACCA 
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mega della pubblica istruzione deve essere la 
dottrina cristiana, 

Al tempo di Mussolini non sorsero contrasti 
sulla esecuzione di questa parte dei patti: fra 
fascismo e Chiesa c’era un accordo sostan- 
ziale, riei libri delle scuole l’amore fraterno 
insegnato da Cristo e l'odio contro lo stra- 
niero insegnato da Mussolini andavano sotto 
braccio, tant'è vero che quei libri si aprivano 
con la preghiera per il re, per il duce e per 
il papa. Quando più tardi gli alleati arriva- 
rono a Salerno con vaghe idee sui modi come 
defascistizzare gli italiani, cominciando dalla 
scuola, furono messi di fronte all'articolo 36 
e se ne lavarono le mani. Ai ministri liberali 
del tempo, che volevano mettere in risalto il 
nesso fra spirito cleritale e dittatura, ì con- 
trollori alleati risposero press’appoco così: « E 
che? Non pretenderete che,' appena ‘arrivati, 
ci mettiamo a litigare col Papa ». 

Nei primi ministeri, a Salerno e a Roma, ci 
furono ministri di idee laiche, come De Rug- 
giero, Arangio-Ruiz e Molè, ma durarono po- 
co, la scarsezza dei mezzi finanziari non per- 
metteva che si progettassero riforme e rinno- 
vamenti. Poi arrivò Gonella. Rimase nel mi- 
nistero del viale Trastevere dai 13 luglio 1946 
al 19 luglio 1951; e fu un quinquennio fatale 
per l'indipendenza della scuola. Cassati i prov. 


no in massa con Gonella tutti i fascisti, quelli 
che avevano esteso fino a Salò la loro fedeltà 
al regime fascista, e gli altri, quelli che ave- 
vano aiutato i fascisti a Roma: tornarono, fu- 
rono accolti fraternamente, presto si convin- 
sero di essere benemeriti, sì vestirono alla le- 
sta di panni democristiani, meditarono ed ese- 
SUORA vendette contro gli altri, gli antifa- 
scisti. 

Intendiamoci; Gonella era ed è un antifa- 
scista. Tuttavia, con la furberia consueta ai 
democristiani, pensava che chi era stato fe-. 
dele fino a Salò al governo fascista offriva 
solide garanzie di essere fedele a un nuovo 
regime; riteneva poi, è aveva ragione, che gli 
epurati, per il fatto appunto di non avere un 
passato liscio, avrebbero dimostrato un’'obbe- 
dienza più pronta degli altri, di coloro che 
poco o niente: avevano da rimproverarsi. 

Ma la grande idea di Gonella fu quella di 
costituirsi un gabinetto di una ampiezza e di 
una potenza come mai si era visto l’eguale. 
La consistenza di quel gabinetto oscillò fra 
140 e 180 unità, ed erano elementi scelti per 
la loro fedeltà alla Chiesa e ai suoi organi. Fra 
tutti primeggiavano gli attivisti dell’UCIIM 
(Unione cattolica italiana insegnanti medi), il 
cui capo era (ed è tuttora) Gesualdo Nosengo. 


Con quel sottogoverno capeggiato da un mi- 

nistro tenace come Gonella, gli organi ordi- 

nari dell'amministrazione scolastica presto di- 

vennero semplici strumenti di esecuzione, 

Col calcolo psicologico delle dittature, che 
creano una moltitudine di gerarchi, ci furo- 
no rapide carriere, vennero istituiti enti e as- 
sociazioni, nominate commissioni. Nacque an- 
che una consulta didattica, una specie di par- 
lamento della scuola; era un corpo di inse- 
gnanti, tecnici, esperti, funzionari che doveva 
assistere ìl ministro nei suoi ambiziosi piani 
di riforma totale della scuola. 

Tanto per capire quale spirito presiedesse 
ai lavori e a quali finalità la riforma mirasse, 
basterà dire che il segretario generale della 
consulta era il professor Giovanni Gozzer, 
l'esponente più qualificato deli’Azione cattoli- 
ca nel campo scolastico e attualmente coordi- 
natore dei centri didattici nazionali. Ora, sen- 
za voler entrare nella polemica di quanto pub- 
blico denaro fu speso per-la riforma, se si trat- 
tò di milioni o di miliardi, ricorderemo solo 
che dalla spropositata montagna di carta (in 
un certo momento furono stampati 60.000 vo- 
lumi circolari) e dal pingue esercito di fun- 
zionari ed esperti mobilitati pe: l'impresa non 
sortì niente: niente, in maniera ridicola, 

Fu anche al tempo di Gonella che prese 
slancio l'Associazione nazionale scuola italia- 
na che si proponeva di difendere la libertà 
dell’insegnamento. V. E. Orlando, che quando 
sentiva parlare di libertà era sempre pronto 
a scalpitare, accettò la presidenza dell’asso- 
ciazione; in pratica la direzione fu data al 
padre gesuita Giampietro. Ma di quale libertà 
sì trattava? L'associazione si proponeva di to- 
gliere allo Stato il posto preminente che gli 
danno le leggi nella pubblica istruzione e di 
rendere tutte le scuole private parificate e sov- 
venzionate in modo che i cittedini fossero li- 
beri nella scelta della scuola. Si tratta natu- 
ralmente di una libertà apparente; in effetti 
le scuole private, gestita per gran parte dalle 
congregazioni religiose e dagli enti cattolici, 
fanno concorrenza alle scuole statali offren- 
do agli alunni una considerevole mollezza ne- 
gli studi; perciò questa libertà, se concessa, 
non avrebbe altro significato che lo Stato de- 
ve dare riconoscimento legale e deve sovven- 
zionare le scuole, confessionali, che tendono 
ad abbassare il livello degli studi. Tuttavia, 
grazie al ministro democristiano, l’associazio- 
ne fece un eccellente lavoro: nel 1949 su cento 
Cour trentuno erano in mano a monache e 
preti. 

Ma la conquista maggiore e più duratura 
dei clericali fu compiuta al centro, mini- 
stero di viale Trastevere. Se c’era ùn ”co- 
mando” o un incarico da dare, il sottogover- 
no provvedeva a nominare là un onista 
cattolico. I direttori generali furono feolt in 
base agli atti di culto che compivano oppure 
col criterio delle benemerenze che avevano ac- 
quistato col loro fanatismo confessionale o an- 
cora perchè erano stati fascisti di primo pia- 
no. Gli iscritti agli altri partiti e q ti ave- 
vano propensioni laiche furono costretti a rin- 
negare o a nascondere le proprie idee. Anco- 
ra oggi, nonostante che l'’amministrazione sia 
retta da un ministro socialdemocratico, è mol- 
to improbabile che nell'immenso palazzo di 
viale Trastevere udiate una voce schietta, a- 
perta in difesa delle idee laiche. 

Per fortuna, non è tutta così la scuola ita- 
liana: via via che ci allontaniamo dal centro, 
le persone tendono a uscire fuori dallo stam- 
po clericale. Nei provveditori agli Studi, che 
sono i rappresentanti del ministero nelle pro- 
vince, il conformismo è quasi generale; quel 
quasi” significa che non tutti i provvedi- 

tori nominati da Bottai cercano di far dimen- 
ticare le loro origini incerte con uno zelo esa- 
gerato verso le direttive di Gedda o del pro- 
fessor Gozzer; significa anehe che non. tutti 
gli incaricati sperano di avere la one 
a furia di atti di culto; significa infine che al- 
cuni provveditori, essendo al vertice della car- 
riera, hanno il coraggio di mostrarsi talora 
indipendenti. 
* 

A DA sè che peri 

non. conformisti 
imoalte sono le spine 
e pochissime le rose; 
tant'è vero che non 

appena al posto di 
ministro va un libe- 
rale o un socialde- 
mocratico, ecco che 
gli infelici cercano di 
avere giustizia! 

L'on. Gaetano Mar- 
tino, nell'aprile di 
due anni fa, quando i 
provveditori agli Stu- 
di tennero un \conve- 
gno a Roma, fece un 
discorso per invitarli ad avere coraggio: «Non 
può solo il ministro essere coraggioso in una 
amministrazione in cui nessuno è coraggio- 
so » disse «chi semplicemente si astiene dal- 
l’esprimere il proprio pensiero evidentemente 
non contribuisce a instaurare in basso e in 
alto un regime di vigile responsabile \corag- 
gio ». Perciò il ministero si proponeva di « sor- 
reggere e stimolare il coraggio morale e non 
inaridirne le fonti che sono costituite dalla 
fede in se stessi e nei propri collaboratori e 
dalla certezza che Aa nessun’opera che sia 





MARTINO 
TEMPOREGGIA 


Roma. Un gruppo di collegiali 
attraversa Porta San Giovanni. 





ispirata dalla buona volontà sono negati il 
successo e il frutto ». E anche il ministro Pao- 
lo Rossi ha speso volentieri parole in favore 
del coraggio. 

Si chiede tuttavia un coraggio di natura 
eroica, dal momento che la scuola viene ge- 
neralmente considerato un feudo clericale 
Dal luglio 1946, se si eccettua i) breve periodo 
di Martino e l'attuale ministero, la Pubblica 
Istruzione è rimasta sempre in mano a mi- 
nistri democristiani. Ma anch: con un mini- 
stro liberale o socialdemocratico, non credia- 
te che il sistema sia mai mutato; anzi le due 
brevi vacanze democristiane da) viale Traste- 
vere sano state la palese, violenta conferma 
che la scuola è e deve restare clericale. L’on 
Gaetano Martino, che nel 1954 era un libe- 
rale sul serio e perciò il segretario del PLI on 
Villabruna aveva preteso che reggesse il mi- 
nistero della Pubblica Istruzione a costo di 
non fare il ministero Scelba, lottò con serieta 
per restituire allo Stato un posto preminente 
nella pubblica istruzione; attaccò con vigore 
la precedente amministrazione democristia- 
na, tolse privilegi importanti alle scuole reli- 
giose, anticipò le molte altre cose che inten- 
deva fare perchè a Cesare fosse dato quel che 
gli spetta. Che accadde? Alla prima occasione, 
e succeduto Malagodi a Villabruna, i clericali 
si liberarono di Martino che del resto ormai 
era felice di farsi liberare, spalancandogli il 
portone di palazzo Chigi. Al posto libero an- 
dò il democristiano Giuseppe Ermini. 

Dopo la caduta del ministero Scelba, fra le 
pretese dei socialdemocratici e le resistenze 
dei democristiani fu trovato un compromesso 
nella persona di Paolo Rossi, un socialista 
molto a destra, un ricco signore dall’aspetto 
gradevole, una persona insomma incapace di 
creare complicazioni fra la vocazione ministe- 
riale dei socialdemocratici e il principio demo- 
cristiano che la scuola è e deve restare cleri- 
cale. Così, sotto l’etichetta socialista, il fiume 
scolastico continua a scorrere ben tranquillo 
e disciplinato fra gli argini del conformismo 
clericale. Con questo non vogliamo dire che 
il ministro Rossi sia rimasto con le braccia 
conserte da nove mesi in qua; ha preso ini- 
ziative, proposto leggi, adottato provvedimen- 
ti, talora con buon senso o intelligenza. Però 
solo ne] campo tecnico: ha fatto o proposto 
cose nuove solo laddove sapeva che non avreb- 
be toccato la supremazia clericale. 


* 


EL RESTO, anche 

se fosse disposto 
a portare la guerra 
nel campo alleato, 
non ne avrebbe i mez- 
zi: il giorno in cui 
mostrasse di non vo- 
ler più stare al gio- 
co, perderebbe il po- 
sto. I democristiani 
possono rinunciare a 
qualsiasi parte dei 
loro programma, non 
esiteranno domani a 

ROSSI rompere l'alleanza con 

IN DIFFICOLTÀ i socialdemocratici 

ma non si assogget- 

teranno mai a contare di meno nella forma- 

zione dell’infanzia e della gioventù. Fino a 

qual punto i socialdemocratici, anche in que- 

sto campo, si siano rassegnati alla volontà del 

partito di maggioranza, lo dimostra un raf- 

fronto fra i due discorsi sul bilancio tenuto 
dal ministro Rossi. 

Il 30 settembre dell’anno scorso il ministro 
trovò parole chiare e ferme per rispondere 
al prelato di Trento che con un pubblico do- 
cumento aveva ribadito (sono parole di Rossi 
« le sue affermazioni dogmatiche e immutabi- 
li circa la natura e la gerarchia dei rapporti 
tra famiglia, Chiesa, Stato e scuola». Paolo 
Rossi, dopo aver stabilito dal punto di vista 
dello Stato i termini della gerarchia, apparve 
soddisfatto: più gli andavano a dire che aveva 
fatto arrabbiare il Vaticano, piazza del Gesù 
e il Viminale, e più si mostrava contento. Que- 
st’anno, quasi a farlo apposta, poche settima- 
ne prima che il ministro Rossi parlasse al Par- 
lamento sul bilancio della Pubblica Istruzio- 
ne ecco venir fuori monsignor Zaffonato, ve- 
scovo di Vittorio Veneto, con una pastorale 
che ingiunge ai maestri una « fedeltà senza 
compromessi » alla Chiesa e l'abbandono dei 
sindacati non cattolici, Il tono della pasto- 
rale è perentorio, può apparire persino minac- 
cioso. Ma il ministro Rossi ha taciuto. Ha esor- 
tato, sì, gli insegnanti a chiedere ai direttori 
didattici la dispensa dall’insegnamento reli- 
gioso a causa delle loro convinzioni personali 
«senza preoccupazione alcuna »: ma come fa- 
ranno gli insegnanti a credergli, dal momen- 
to che ili sistema è quello che è, è lo stesso 
ministro mostra di muoversi con molta timi- 
dezza, e solo con voce flebile incoraggia i laici 
alla resistenza? 

Tra i manifesti affissi dai democristiani in 
occasione delle elezioni amministrative, uno 
mostra un bambino che si rivolge al padre, e 
gli dice: « Papà, anch'io quando sarò grande 
voterò per la DC». Siamo sinceramente per- 
suasi che il bambino terrà fede alla promes- 
sa, se uno dei prezzi pagati dai partiti laici 
all'alleanza governativa continuerà ad essere 
l'abbandono in mani clericali delle leve di co- 
mando della scuola italiana. 
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AUGHER IL RICCO 


- CERGAVA DI FABBRICARE UNA DONNA 


Il dramma segreto di quest'uomo cominciò nel 


Normandia quando fu ferito dai tedeschi 


di MINO GUERRINI 


OMA. — Questa è la storia di Robert Fitz Aucher, dei suoi due ultimi anni di vita, del suo incontro con Ca- 
rolina Picchioni, figlia di un assassino, e del suo sodalizio con Victor Perosino. E’ anche la storia di un 
cardinale nell’imbarazzo, di un’eredità contesa e di un affare di trecentocinquanta miliardi andato a monte. 
Per raccontarla tutta, questa storia, occorrerebbe spingersi lontano nel tempo e nelle distanze. La morte di 
Fitz Aucher rassomiglia a quella di certi corridori d’automobile che, pur correndo nelle prove più famose, ra- 
ramente riescono a piazzarsi e mai raggiungono la popolarità dei Fangio e dei Moss. 


Corron 
giornal 
anche loro 


sarebbe stato anche il loro nome. 


tanto il giorno in cui vanno fuori 


a Seebring e a Le Mans, a Silverstone è a Francorchamps: ma finiscono sulla prima pagina dei 
strada e si uccidono. Allora, il pubblico si accorge che c'erano 
che, pur senza essere degli assi, erano abbastanza bravi e che in un Gotha degli automobilisti ci 


Così è stato anche per Fitz Aucher: finchè era vivo, pochi lo conoscevano; ora invece si parla di lui come 


Gi 

idea che la gente si è fatta di lui? 
Basterà rivedere, come in un film, 
gli ultimi due anni della sua vita 
per sapere la verita intorno a que- 
st'uomo che, dopo morto, sta fa- 
cendo parlare di se come mai quando 
era Vivo. 

Come ogni storia ambientata in 
uno scenario internazionale e in un 
clima di grande lusso, anche quella 
di Fitz Aucher ha inizio sulla Costa 
Azzurra, a Montecarlo. Sul finire del- 
l'estate 1954, a Montecarlo, Fitz Au- 
cher fu visto, per la prima volta, in 
vesti di milionario, su una automo- 
bile da milionario, prender parte ad 
una manifestazione i cui protagoni- 
sti sono, spesso, dei milionari. Parte- 
cipò al gran concorso annuale di ele- 
ganza per la più bella carrozzeria 
d'automobile, e lo vinse. A) volante 
della sua Rolls Royce grigia e nera, 


quella mattina, risalendo la strada 
che va dal porto al Casino, Fitz Au- 
cher non sembrava certamente l’uo- 
mo che, fino a tre anni prima, non 
aveva mai visto più di dieci sterline 
in una volta; non sembrava l’uomo 
che a casa conservava ancora, come 
un cimelio, un paio di scarpacce scal- 
cagnate e sforacchiate, ricordo di 
quindici notti passate all’addiaccio in 
Hyde Park. Alto un metro e ottan- 
totto, pesante più di un quintale, con 
i capelli castani accuratamente pet- 
tinati e con corti baffetti rossicci da 
sportman, la figura di Fitz Aucher, a 
quarantasei anni, ricordava quella di 
un ricco gentleman inglese, bene al- 
lenato e buon bevitore. E bel gioca- 
tore anche: la notte ai tavoli verdi 
del Casinò, perdeva o vinceva con lo 
stesso abituale brontolio di soddisfa- 
zione. Una sera in cui i] rosso della 


di uno degli uomini più ricchi del mondo, una specie di Onassis degli affari. Quanto c’è di vero in questa 


roulette si ostinava a non uscire tut- 
te le volte che Aucher lo caricava di 
gettoni, il vincitore del concorso di 
eleganza per automobili sembrò aver- 
ne abbastanza di Montecarlo. Si vol- 
tò verso i suoi amici e disse: «O.K.: 
domani si va in Italia». 


Avrebbe voluto nascere russo 


AWRENCE Felkin e Bridget Peile, 

l’amico e la segretaria che lo aveva- 
no accompagnato nel viaggio di piace- 
re, corsero all’Hòtel de Paris per av- 
vertire, l'uno la moglie e l’altra il fi- 
danzato, del cambiamento di pro- 
gramma. 

Una settimana dopo la grossa Rolls 
Royce era in sosta davanti all’alber- 
go Mediterraneo di Roma. Fitz Au- 
cher, che già conosceva la città, ave- 
va deciso di restare soltanto una not- 


te e di ripartire il giorno dopo per il 
golfo di Napoli. Lawrence Felkin te- 
lefonò alla FAO e chiese di un suo 
vecchio amico, Victor Perosino, che 
ne dirigeva il ristorante. Lo invitò a 
venire a cena con loro. 

Perosino venne con la moglie, e 
tutti insieme, un po’ stretti nella pur 
grande automobile, raggiunsero la 
Roma più vecchia, fino all'Osteria 
dell’Orso. 

Fu una cena allegra. Perosino par- 
lò a lungo. Raccontò di quando, mez- 
zo secolo prima, anche lui era stato 
a Montecarlo, come cameriere in un 
ristorante; di come era poi passato in 
Svizzera, e poi in Inghilterra, percor- 
rendo tutti 1 gradi della carriera del 
cucchiaio e della forchetta, fino a di- 
ventare maitre del Carlton ai tempi 
della prima guerra mondiale. Dopo 
aveva aperto un ristorante proprio, il 
"Victor”: anche qui la fortuna lo 
aveva aiutato fino a rendere il suo 
locale un ritrovo fra i preferiti della 
high life internazionale. 

Una vita avventurosa la sua: nel 
1928 l'Inghilterra ne aveva avuto ab- 
bastanza di lui e l'aveva espulso sot- 
to l'accusa « di aver servito delibera- 
tamente e continuamente bevande al- 
coliche fuori orario ». Ma Perosino era 
ormai un uomo ricco: attraversata la 
Manica, un altro grande paese era 
pronto ad accogliere ogni maestro 
nella difficile arte del bel porgere. 
L'espulso poteva vantare referenze 
formidabili, come quella di aver or- 
ganizzato il pranzo della conferenza 
della pace e di aver diretto i ricevi- 
menti di Saint James Palace, resi- 
denza del principe di Galles. L’avven- 
tura francese di Perosino durò venti 


anni e finì a tinte forti, con la con- 
danna a cinque anni, la confisca del 
beni e una grossa multa. La condan- 
na fu condonata dal presidente Au- 
riol, ma Perosino doveva al fisco cin- 
quecentosettantasei milioni di fran- 
chi. Poteva scegliere: pagare o re- 
stare in prfgione. Pagò venti milioni, 
promise di"pagare il resto a rate, ma, 
appena fu liberato, tornò in Italia. 
Aucher ascoltava con attenzione i 
racconti di Perosino. Quell'uomo dal 
viso aguzzo, di faina ben pasciuta, 
dagli occhi che si socchiudevano come 
due fessure ogni volta che rideva, 
quell'uomo gli piaceva. do Pe- 
rosino disse: «Se scriverò un libro, 
lo comincerò con questa frase: avrei 
voluto nascere russo, perchè i russi 
sono i più grandi gentlemen del mon- 
do », Aucher esplose in una grande 
e cordiale risata. Capiva che un uomo 
di sessantasei anni, come Perosino, 
potesse ricordare con nostalgia quei 
granduchi russi, chiassosi e spendac- 
cioni, che stupirono l'Europa inizio 
di secolo con i loro gesti munifici per 
trasformarsi con eccezionale rapidità, 
dopo la rivoluzione, in conduttori di 
taxi e mariti di ricche americane. 


Il brevetto di Norman Heath 


NCHE Aucher fece qualche confi- 

denza. Spiegò come era diventato 
ricco. Tre anni prima aveva incon- 
trato un inventore: era la prima vol- 
ta che ne incontrava uno e gli aveva 
fatto una grande impressione. Si 
chiamava Norman Heath e aveva 
scoperto la maniera di rendere l’ac- 
ciaio immune dalla ruggine. 


ni Nerola. Catolina Pie® 
"2. ghioni con la madre. 
si de E 7 i 5 


ki. 


Aucher sì meravigliò che un uom 
del genere non fosse milionario, e g 
propose di cedergli l'invenzione. 


quel momento non aveva un soldo ifRi: 


tasca; la sua competenza in fa 
di metalli era quella che può ave 
un insegnante di scuole medie com 


lui. Eppure accettò di pagare a Heatilen: 


tremila sterline l’anno in cambio de 


diritti di sfruttamento dell’invengma 


zione. 

L'affare fu concluso al George | 
di Londra, all'ora di colazione 
un certo momento, Aucher si alzò d 
tavolo e chiese il permesso di assen 
tarsi per qualche minuto, Attraver 
la sala e unse il bar. Chiamò d 
parte Rudolf, il barman, e si fec 
prestare cinquantamila franchi. O! 
bastarono per pagare il conto e Pé 
partire il pomeriggio stesso per Pa 
rigi. Lì, da un altro amico, trovò al 
tro denaro in prestito: due milio 
di franchi. Con questa somma p? 
l’aereo per il Belgio dove aveva Ul 
amico che dirigeva delle miniere 0 
ferro. Rimase a Bruxelles per un me 
se. Quando tornò a Londra l'inven 
zione di Heath era venduta per tuti 
1 paesi eccetto l’Italia, la Spagna 
la Francia, e Aucher era un uom 
ricco. Aveva riscosso centomila ste' 
line, altre duecentomila le avrebb 
avute nei prossimi due anni e in pi 
gli sarebbero toccati quindici scelli 
per ogni tonnellata di acciaio tra 
tata col processo Heath di elettro 
galvanizzazione. 


A caccia di quindicenni cari 


UELLA sera, quando Aucher e Pe'0 

sino si separarono, la loro strettal 
mano non fu ignote di due uom 
che non si sarebbero più rivisti. AU 
cher, che aveva di progetti P° 
altri affari in tutto il mondo, pens 
va a Perosino come ad un uo 
esperto e navigato, capace di esse!$ 
utile. Perosino, che in Italia non 2'° 
va potuto ricostituire le ricchezze °° 
nosciute in Francia ed in Inghilte' 
ra, vedeva in Aucher una buona 0° 
casione di lavoro, 

Due giorni dopo l’Hòtel Corallo © 
Ischia chiamava l'872979 di Roma. E' 
Aucher che voleva parlare con 5% 


rosino. Quando Victor fu all'appa'*f. 


chio, si sentì chiedere di raggiuns* 
immediatamente l’isola: Aucher ‘0 
leva comprare dei terreni e gli in! 
ressava il suo parere. Perosino pa 
immediatamente. 

La comitiva di Aucher e Peros! 
rimase a Ischia un paio di settima” 
Aucher si interessava ai terreni ‘ 
Monte Sant'Angelo, dove avrebbe ‘ 
luto costruire un complesso 2! “ 
ghiero. « Faremo di quest'isola UN Î 
tra Capri», diceva, Il prezzo, di ME 
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n, 
fra 


re al metro quadrato, era piuttosto 


Mito, e Perosino si adoperò con i ven- 


litori per giungere a una riduzione. 


Rimase sorpreso quando si accorse 


he Aucher non stava dietro all’af- 
are come ci si poteva attendere da 
jualeuno che era sul punto di impe- 


ggnarsi in una combinazione del costo 


egli varii miliardi. L'inglese passava le 


e si fec 
nchi. Gi 


Mprovvisamente distratto. Poi, 


mattinate girando le scuole di Ischia 
in compagnia del professor Giannelli, 
Un insegnante del luogo. Aucher s0- 


fistava sopratutto nelle classi femmi- 


nili e in quelle miste; aveva l’aria di 
chi cerca qualcosa di caro appena 


fiperduto. Diceva di voler adottare una 


bambina. E’ a questo punto che nasce 
l'Aucher che noi conosciamo, fl mi- 
sterioso padre adottivo di fanciulle 
povere e belle. 

In giorno, mentre faceva colazione 
a Castel S. Angelo e gli amici gli ri- 
ferivano sull'andamento delle tratta- 
tive, Aucher sembrò diventare im- 
inter- 
ruppe ogni discorso, dicendo all'im- 
provviso: « Eccola ». Aveva visto Ida 
Jacono, una bruna di diciassette anni. 


Ida torna a Ischia 


GENITORI della ragazza accettarono 

di affidargli la figlia, ma furono i co- 
Niugi Felkin ad accompagnare la ra- 
gazza in Inghilterra, A Dover, i fun- 
zionari dell’'immigrazione di Scotland 
Yard non avrebbero visto di buon oc- 
chio una ragazza così giovane in com- 
Pagnia di un uomo solo come Aucher. 

La ragazza di Ischia non rese Au- 
cher contento, Lui era troppo rigi- 
do, meticoloso, amante del program- 
mi; lei troppo estrosa. Lui le diceva: 
«Alle due lezione di guida, alle quat- 
tro dalla sarta ». Lei si ribellava: liti- 
gavano forte e Ida, una volta, versò 
per dispetto dell’acido corrosivo su un 
abito da sera che egli le aveva re- 
galato. Aucher rimandò la ragazza a 
fioma in collegio, ma la madre di Ida 
rivolle la figlia a Ischia. 

Era l'inverno del '55. Aucher viag- 
Riava continuamente, fra il Medio 
Oriente ed il Nord Europa: cercava di 
ottenere concessioni minerarie dap- 
pertutto, ma sopratutto in Persia e in 
Norvegia. Quasi ad ogni viaggio, tro- 
vava però il tempo di scendere al 
Grand° Hòtel di Roma, per fare due 
chiacchiere con Perosino: ormai ave- 
Va associato l’ex maitre ai suoi affari, 
anzi gli aveva dato l’incarico di cer- 
Care un cliente per lo sfruttamento in 
Italia del processo Heath, Ma, ogni 
volta che scendeva a Roma, il tempo 
Che dedicava agli affari era minimo 
In confronto all'altro assai maggiore 
Che spendeva per visitare collegi e 
Scuole femminili. L'esperimento. sfor- 
tunato di Ida non l'aveva disarmato: 

‘a sicuro di poter trovare un’altra 


Roma. Joe Beltram 
Dorey, ex asso dell’a- 


viazione 


britannica, 


segretario e socio in 
affari dell’industriale 
Robert Fitz Aucher. 


ragazza che rispondesse ai requisiti 
richiesti, E cioè: quindici anni, bella, 
intelligente. 

Perosino riusciva a capire soltanto 
in parte l’idea fissa del suo amico. 
Pensava che un insegnante com'era 
stato Aucher, un pedagogo, sentisse la 
necessità di educare qualcuno, una fi- 
glia. Un giorno chiese ad Aucher: 
« Ma scusa, se proprio vuoi una don- 
na in casa, perchè non ti sposi?». 
Non ricevette risposta. 

Nella primavera del ’55, battendo la 
concorrenza di una compagnia ame- 
ricana e di un’altra tedesca, Aucher 


ETRE 


va RE I i 
Lan ENT A 


ta di Fiordalisa Vitali, di diciassette 
anni, di Ostia, figlia di un cameriere. 
E ce ne furono altre: non soltanto a 
Roma, ma anche a Firenze ed in al- 
tre città. Quando, attraverso Pero- 
sino, o qualche altro conoscente oc- 
casionale, si segnalava una ragazza 
meritevole in qualche collegio di ogni 
parte d'Italia, Aucher si metteva al 
volante della Rolls, faceva il pieno e 
partiva, 

Finalmente, nell'ottobre dell'anno 
scorso, Aucher incontrò Carolina Pic- 
chioni. Fu la contessa Filippini Lera, 
moglie di un nipote del Papa, ad ac- 
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vette superare difficoltà d'ogni genere. 
« E' peggio che farsi regalare una mi- 
niera di platino» esclamò una volta. 
Le suore erano contrarie. Ma l’ultima 
parola spettava al cardinale Pizzardo, 
protettore delle Calasanziane. 

Fu così che un mattino di ottobre 
lo studio del cardinale Pizzardo, in 
via della Conciliazione 10, ospitò una 
strana conferenza. C'era il cardinale 
con le sue due sorelle, c'era suor Lui- 
gina, madre provinciale delle Cala- 
sanziane, c'era Fitz Aucher con Pe- 
rosino. 

Il cardinale vedendo un uomo così 


LA MADRE DI CLAUDIO 


Sir, Robert Fitz-Aucher 


Dear Sir, 


March 30-1956, 


I would like You know that I am leaving 
Canada for Italy tò see my Claudia, on Aprilb. 
I am able to read Your letters better now. 
I am very very sorry that I did not understand 
Your letters when I recéived them, 
I really appreciated what You have done for me, 
I will be glad to thank You when I have the op- 


portunity. 


Thank Yèu Very very much, 


riuscì ad ottenere dal governo per- 
siano la concessione di miniere di zol- 
fo, ferro, rame e carbone. Era un af- 
fare colossale: per sfruttare le con- 
cessioni occorrevano venti milioni di 
sterline. E Aucher, che aveva fatto 
un solo affare nella sua vita, quello 
con l'inventore Heath, era sicuro di 
trovare il denaro. 

Eppure non era felice. La ricerca 
della bambina da adottare diveritava 
sempre più affannosa. Era disposio 
anche ad adottare due sorelle, oppure 
un fratello e una sorella insieme. Nel- 
l'estate dello scorso anno allo stabi- 
limento "La Nave” di Fregene, Aucher, 
un paio di volte alla settimana, era 
con due bambini: Barbara e Massimo 
Albertini, di sei e cinque anni, figli di 
una impiegata romana. Poi fu la vol- 
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Your truly. 
Maria Gov. 


compagnare Aucher fino al collegio 
delle Suore Calasanziane. Un'amica 
aveva informato la cantessa che un 
benefattore straniero voleva adottare 
un’orfana: la contessa, di buon gra- 
do, sì prestò a condurre Aucher dalle 
sue predilette Calasangiane. 


Il colloquio col cardinale 


legio erano ancora aperte. Aucher, 
Perosino, la contessa Filippini Lera 
passeggiavano in giardino in compa- 


E RA L'AUTUNNO, le finestre del col- 
i 


gnia di alcune suoréè. Improvvisa- 
mente Aucher si fermò tese la mano 
e indicò una finestra. Disse: « Quel- 
la ».. Aveva visto Carolina Picchioni 

Per ottenere Carolina, Aucher «do- 


uesta è una delle ultim? lettere che 

Fitz Aucher ha ricevuto. Viene da 
Guelph, nello stato dell'Ontario, in 
Canadà, E’ stata spedita da Maria 
Gori, una emigrata italiana, madre 
di Claudia, una bambina di tredici 
anni che è ora in un collegio di Fi- 
renze. Aucher aveva conosciuto Clau- 
dia in una delle sue abituali spedizio- 
ni nei collegi femminili: l'aveva tro- 
vata simpatica, ma non fino al pun- 
to di adottaria, Aveva comunque 
mandato alla madre, che non è nelle 
migliori condizioni economiche, un 
assegno di duecentocinquanta sterli. 
ne. Ecco cosa risponde la madre di 
Claudia; « Egregio signore, vorrei far- 
le sapere che parto dal Canadà per 
l’Italia il 4 aprile per rivedere la mia 


'. Claudia, Ora so leggere meglio le sue 


lettere, Mj dispiace non aver compre- 
so le sue lettere quando le ho rice- 
vute. Le sono grata per quanto ha 
fatto per me. Sarò lieta di ringraziar- 
la quando ne avrò l'occasione. Con 
molti ringraziamenti, Maria Gori». 


alto e robusto, dall'aspetto tanio gio- 
vanile come Fitz Aucher, fu impres- 
sionato sfavorevolmente: non riusci- 
va a vederlo nelle vesti di padre man- 
sueto. Per invitarlo al raccoglimento, 
dato che lo sapeva cattolico, il car- 
dinale recitò ad Aucher qualche ver- 
setto del Vangelo di Matteo, a pro- 
posito della devozione filiale. Poi elo- 
giò il suo aspetto fisico, con una pun- 
ta d’ironia: « Ma lei, com'è robusto, 
che bell’uomo! >». 

Dopo si svolse il processo alle in- 
tenzioni di Auchér. 

CARDINALE: Dunque, 
quali sono le sue idee. 

AUCHER: Vorrsi far sortire Caro- 
lina e la sorella più piccola Gabriella 
dal collegio. 

SUOR LUIGINA: Ma perchè Caro- 


mi dica, 


lina? Non è una cima di intelligenza, 
anche se è bellina. ‘ 

AUCHER: Io credo invece che sia 
molto intelligente. 

SUOR LUIGINA: Allora perchè non 
aspetta fino a che la ragazza non par- 
li l'inglese? La potremo mettere dalle 
suore inglesi, se lei lo desidera. 

AUCHER: No, Carolina è già stata 
prigioniera per molto tempo. Ora de- 
Ve essere libera. Comunque resterà a 
Roma ancora, potrete vederla. Credo 
che prenderò una villa per lei. 

SUOR LUIGINA: Ecco, allora una 
suora potrebbe farle compagnia. 

AUCHER: No, nen voglio spie. 

I) colloquio convinse in parte il car- 
dinale dell'onestà di Aucher, Il gior- 
no dopo, un pranzo insieme al bene- 
fattore inglese suggellò il suo consen- 
so. Al pranzo c’era anche Joe Beltram 
Dorey, ex asso dell’aviazione inglese e 
socio in affari di Aucher:; era lui che 
cercava i finanziamenti per l'affare 
delle miniere. Anche Dorey fece colpo 
sul cardinale: alto, misurato nei gesti, 
di grande fede cattolica: uno degli 
amici più intimi di Godfrey E. Grli- 
fith, vescovo ai Londra. « MI batte al- 
le carte quasi ogni sera » raccontava 
Dorey ridendo. 

Fu così che Carolina Picchioni, fi- 
glia del mostro di Nerola, uscì dal 
collegio. Sua madre ebbe trecentomi- 
la lire, suo fratello Angelo ebbe dei 
soldi e ‘un vestito, sua sorella Valeria 
ebbe centomila lire: Aucher non ba- 
dava a spese. Quando Carolina e Ga- 
briella entrarono finalmente nella ca- 
sa dei Perosino era il 26 ottobre dello 
scorso anno: Il 9 novembre Aucher 
doveva arrivare in aereo da Beirut. 
Nell’appartamento n. 32 del Grand 
Hotel erano in molti ad attenderlo: 
l'intera famiglia Picchioni e i Pero- 
sino. Aucher non fu puntuale, l’ae- 
roplano ebbe un’ora e mezza di ri- 
tardo. Carolina portava, per la prima 
volta nella sua vita, le scarpe con i 
tacchi alti. Quando Aucher entrò, Ca- 
rolina nel corrergli incontro inciam- 
pò e quasi sarebbe caduta se lui non 
l'avesse sostenuta. 

Pochi giorni dopo, Aucher ripartiva. 
Aveva passato quasi tutto il suo tem- 
po con Carolina. Gli affari non an- 
davano molto bene: dei venti milioni 
di sterline che occorrevano per sfrut- 
tare le miniere in Persia e un’altra 
che aveva preso in Norvegia, non era 
riuscito a trovarne che dieci, in Ger- 
mania, e soltanto sotto forma di ma- 
teriale. Il resto della somma doveva 
venire dall'Inghilterra, ma le difficol- 
tà per esportare una tale massa di 
denaro erano tante che Dorey stava 


girando il mondo per trovare finan-'’ 


ziamenti in altre nazioni. 

Aucher era tuttavia di ottimo umo- 
re. La presenza di Carolina agiva su 
di lui come un getto di acqua fresca 


, N 


Roma. Il cardinale Giusep- 
pe Pizzardo con una suora 
missionaria. Fu il cardina- 
le Pizzardo ad autorizzare 
le suore Calasanziane ad 
affidare Carolina Picchio- 
ni a Robert Fitz Aucher. 


che risveglia un assonnato. Perfino la 
fanciulla sembrava rendersi conto di 
questo: Carolina è una ragazza sve- 
glia e sensibile, capace di rendersi 
conto di una situazione con una acu- 
tezza superiore alla sua età. 


Tre camicie da lavare 


C AROLINA scrisse ad Aucher molte 
lettere, in un inglese stentato, spes- 
so corretto dai Perosino, Studiava la 
lingua di Aucher e faceva rapidi pro- 
gressi. Una volta gli scrisse che ave- 
va imparato a lavare le camicie. 

Il 28 gennaio di quest'anno Aucher 
era di nuovo a Roma. Aveva porta- 
to con, sè dall’Ingt.ilterra tre ca- 
micie di seta sporche. Raccontò poi 
che i camerieri del Ritz di Londra 
erano rimasti sbalorditi quando lui 
aveva chiesto loro anche di mettere 
la roba sporca nel bagaglio, « Non 
sapevano che era per Carolina » disse 
allegro. E sono, questi, particolari che 
mostrano il lato ingenuo di un per- 
sonaggio per altri versi ambiguo. 

Quella sera Carolina lavò le cami- 
cie e cucinò la frittata con le erbe, il 
piatto italiano che Aucher preferiva. 
L'inglese sembrava sopraffatto da 
tanta affettuosità. « Non ho mai avu- 
to una vita così » diceva. 

Era sincero. Nella sua vita da molti 
anni ormai mancava l'affetto di una 
donna. Nel 1944 un mese dopo lo sbar- 
co in Normandia il capitano nel reg- 
gimento Gulf Stream Guard, Fitz Au- 
cher, fu ferito gravemente durante 
un contrattacco tedesco. Rimase vivo: 
ma non era più un uomo completo. 
Forse fu fin da allora, fino dai giorni 
bui dell'ospedale e della convalescen- 
za, che Aucher accanezzò l’assurda, 
pazzesca idea di costruirsi una donna. 
Prendere una bambina, guidarla passo 
per passo nell’adolescenza fino a con- 
vogliarla verso un amore puro, verso 
una relazione di solo aftetto. Doveva 
essere questo il destino di Carolina’ 

Aucher voleva che la ragazza pren- 
desse lezioni di guida. « Ma» diceva 
a Perosino « falle mettere i pantalo- 
ni quando va fuori con lo chauffeui, 
perché in Itaiia il sole fa un curioso 
effetto ». Era geloso. 

Aucher è rimasto ‘poche volte 
solo can Carolina, e in quelle occasio- 
ni il suo comportamento fu semplice, 
amichevole. Dopo l'incontro in gen- 
naio non ce ne furono altri. Un at- 
tacco di cuore, nell'aprile di quest'an- 
no, fermava definitivamente Fitz Au- 
cher, i suoi. segni di grande affarista 
e di innamorato difficile. 

Senza di lui l'affare delle miniere 
diventa impossibile per ì suoi soci. Un 
fratello che egli non amava avrà la 
sua eredità. E Carol'‘na è tornata u 
Nerola da una madre he dice di lei 
« Starà qui a fare la serva a me», 
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A NEO RIZZOLI, a proposito 
di quanto abbiamo nubblicato su 
di lui la scorsa settimana (Mino 
Guerrini: "I pied è terre del com- 
mendatore”), mi scrive una lettera 
personale e si richiama alle nostre 
antiche relazioni di lavoro. E' vero, 
conosco Rizzoli da anni.-Cominciai 
a lavorare con lui in " Omnibus ” 
(soppresso dal governo fascista nel 
39), seguitai con "Tutto" (sop- 
presso lo stesso anno), con ” Og- 
gi” (sovpresso nel 1942). Quando 
li tre anni fa ebbe la curiosa idea 
di acquistare "LvEuropeo", ebbi 
di nuovo editore, ma un anno do- 
po ci dividemmo. Le ragioni? Inu- 
tile dirle. De) resto, chi si interes- 
sa a cose del genere le conosce. 
8e alcuni particolari dell'inchie- 
sta di Mino Guerrini fossero sba- 
gliati. sarei io il primo a dispia- 
cermene. Però, la maggior parte 
dei casì riferiti sono esatti e se 
alcuni sono stati raccontati con 
qualche imprecisione, lo si deve al 
fatto che Rizzoli, uomo noto, è 
schiavo della leggenda. che lui del 
resto alimenta, almeno cuando par- 
la con la sua consueta sincerità. 
Per esempio, se egli una volta a 
cena disse parlando degli industria- 
li «siamo tutti ladri », certo non 
accusava l’intera classe a cui ap- 
eg Non mi sentirei di far- 
nemmeno io che dirigo un gior- 
nale molto critico nei confronti 
della destra economica italiana. 
Quella uscita di Rizzoli io la in- 
terpreterei come la spontanea ma- 
nifestazione di un uomo che si è 
arricchito venendo dal nulla, e che 
certamente riconosce che nel na- 
stro sistema sociale e fiscale c’è 
qualcosa che non va se è possibile 
mettere insieme grandi fortune. 
Rizzoli nella sua lettera dice an- 
che di non avere nessuna inten- 
zione di volersi impadronire del 
cinema italiano. Ho piacere di 
pre atto. La nostra cinema- 
agrafia non ha bisogno di concen- 
trazioni monovolistiche, anzi è con- 
tro di esse, e in particolare contro 
l'influenza sempre crescente di 
alcuni pi finanziari vicini alla 
DC e all'AC, i quali tentano di do. 
minare la produzione e la distri. 
buzione, che bisogna reagire. 
A 
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Il sicuro giudizio dell’intenditore 
nasce da un'esperienza di buon gusto. 

La stessa esperienza invita a scegliere 

in ogni occasione 

la delicata e fragrante Lavanda ATKINSONS, 
tocco armonioso che definisce 

una personalità. 


ATKINSONS Cnglih Lavender 


— DALLA FRAGRANZA INDIMENTICABILE — 


* L’Eridania non ha 


guadagnato altri 
cinque miliardi 





BBIAMO letto la lettera "Cin- 

que miliardi all'Eridania per 
una coincidenza” firmata dal si- 
gnor Gino Novelli di Genova. Le 
informazioni, che egli riporta sono 
inesatte. Presso l'Ufficio Imposte 
di fabbricazione si può infatti ac- 
certare: 1) che l'aumento degli o- 
neri fiscali sull’alcool da lire 73.000 

| A Lue 106.000. disvosto dal D.L. 
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1° settembre 1955, riguardava sol- 
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tanto l’aloool di importazione; 2) 
che l'Eridania nè prima nè dopo 
il 17 settembre 1955 ha mai avuto 
disponibilità di alcool d'importa- 
zione, ma soltanto di alcoo! di pro- 
duzione nazionale non soggetto a 
quell’aumento; 3) che l'alcool sog- 
gétto ad imposta di fabbricazione 
e relativo diritto erariale di cui 
l'Eridania disponeva nel mese di 
settembre 1955 non ha mai supe- 
rato i 12.000 ettanidri, e cioè meno 
di un decimo di quello segnalato 
da) vostro informatore; 4) che in 


tutto il mese di settembre 1965 
l'Eridania ha estratto dai az- 
zinì doganali delle sue fabbriche 


soltanto 38 ettanidri. 
L'informazione dello sdaziamen- 
to di 140.000 ettanidri che sarebbe 
avvenuto cinque giorni prima del 
17 settembre 1955, con profitto di 
cinque miMardi, non è dunque vera. 
ERIDANIA 
Zuccherifici Nazionali - GENOVA 


* Non serve solo ai 
cacciatori il servi- 


zio informazioni 
della Teti 





ELLA RUBRICA "La capitale e 
lo Stato ” del n. 18 del suo gior- 
nale sotto il titolo " Servizio qua- 
glie” c'è una nota dove risulta che 


mente un nuova servizio di infcr- 
mazione telefonica contraddistinto 
dal n. 110 concernente il " passo 
delle quaglie ". Questo servizio sì 
riferisce alle informazioni varie, ed 
è stato attivato da molti anni. Fa- 
cendo al telefono il mumero 110 si 
possono ottenere, a richiesta, in- 
formazioni riguardanti il turno e 
le ubicazioni delle farmacie e dei 
posti di nrento soccorso, l'orario dei 
mezzi di locomozione, dei musei e 
delle gallerie, il bollettino metereo. 
logico, informazioni sugli spettaco- 
li, sulla transibilità delle strade, le 
notizie sportive e tra queste anche 
quelle relative al passaggio delle 
quaglie sulle varie lccalità del lito- 
rale laziale: notizie, cueste ultime, 
desideriam» precisare, che ci ven- 
gono trasmesse ogni anno con ap- 
pesito bollettino giornaliero dal- 
l'associazione cacciatori di Roma. 
perché siano portate a conoscenza 
dell'utente interessato che ne fac- 
cia specificatamente richiesta. 


LA DIREZIONE GENERALE 
DELLA TETI, ROMA 


% La notizia del nuovo servizio 
istituito dalla TETI per infor- 
mare i cacciatori romani sul 
" passo delle quaglie ” voleva so0- 
lo mettere in luce la difficile si. 
tuazione in cui si trovano mi- 
gliaia di cacciatori romani per 
la mancanza di selvaggina. 


* Le agevolazioni ai 
padri di famiglia 


non sono sempre 
fasciste 





VEVO deciso di partecipare ad 
un concorso governativo ma con 
mio disappunto ho notato di aver 
oltrepassato, se pure di poco, il li- 
mite di età fissato dalla legge (32 
anni). Lezgendo attentamente il 
testo del bando. tuttavia, ho sco. 
perto corì sornresa che ner i coniu- 
gati il limite viene esteso di due 
anni e di un ulteriore anno de 
fielio vivente a carico. Che 
d si son? codesti? Perchè con- 
tinua ad imverversare lo spirito 
della legislatura fascista, che mi- 
rava a incrementare una pcpola- 
zione già imbossibilitata a vivere 
perchè eccessiva? Perchè questo 
proro mer un uomo sposato? 
apisco le concessioni previste per 
li ex combattenti, perseguitati e 
nternati, che hanno perso anni 
preziosi senza colna: ma perché 
uno scapolo non dovrebbe avere gli 
stessi diritti e meriti di uno sposa- 
to? T nostri imnegni sono meno 
palesi, ma a volte anche più im- 
portanti. Vorrei la sua opinione. 
ALDO GASPARINI, VENEZIA-LIDO 


& Norme come quella che lei 
cita esistono in molti altri pae- 
si, anche in quelli che non si 
sono mai lasciati tentare dalle 
campagne demografiche. D'’al- 
tro canto, esiste una notevole 
differenza fra questa norma e 
quelle fasciste. agevolazioni. 
per quanto riguarda l'età di am. 
missione ad un concorso conces- 
sa a chi ha cià famiglia o figli, 
sono dettate dal buon senso; le 
discriminazicni, che impedivano 
a chi non era sposato di rag- 
giungere un nosto di dirigente o 
di andare oltre un certo grado. 
erano atti arbitrari che oltre 
tutto si ritcrcevano in un dan- 
no per lo Stato, in quanto molti 
funzionari capaci venivano in 
tal modo messi da parte 


* Il demanio preferi- 


sce i privati al Co- 
mune 





ON SOLO 2 Roma ma anche 

nelle città di provincia si può 
violare Ja legce senza che nessuno 
intervenga a imporne il rispetto. 
Malgrado una lettera aperta al 
prefetto di Cremona anvarsa nel 
giornale locale "La Provincia ”, sì 
stanno iniziando in questi giorni 
i lavori per una costruzione priva- 
ta e il nrefetto non risponde e non 
prende alcun provvedimento. mal- 
grado il suo intervento sia stato 


RIZZOLI E IL CINEMA 


richiesto dal sindaco. Chi costrui. 
sce ha potuto comperare un cor. 
tile della ex caserma ” Sagramoso 
il quale non ha mai voluto ven. 
dere il cortile al Comune ber farne 
guoso pubblico. Ora, tuttavia, |) 
emanio ne ha venduto una parte 
a privati. 


PROF. MARIO COPPETTI 
BOLOGNA 


* Nessuno ricorda i 


monumenti di Tu- 
scania 





s ULLA destinazione delle scarsis. 


sime somme Mibili per ja 
direzione delle non mi 
sembra che si dia precedenza a). 
l'indispensabile. Ve fare scavi 


per ritrovare le tracce della bat. 
lia di Canne (che sono rimasti 
sotterra 2.200 anni), per riscoprire 
Eraclea, Minoia, Gela, ecc.: prepa. 
rare ad Aquileia la sostituzione de) 
scttotetto della basilica perchè a 
tavole divinte, non è consono allo 
stile del monumento. Belle cose, 
ma nel frattempo a Tuscania im. 
portantissimi monumenti romanici 
crollano (è la parola esatta) per. 
chè non vi si mette mano. Seconio 
me, non sempre si fa quello che è 
MEET a salvare beni jrre. 
peribili. 
Arch. FRANCESCO BONFAMNTI, 
BASSANO DEL GRAPPA 


d Senza voler diminuire il va. 
lore degli scavi ini-iati, sono 
d'accordo che sarebbe rene 
provvedere alle chiese romani. 
che di Tuscania. 

LIONELLO VENTURI 


* Venti versure non 


arricchiscono un 
contadino 





EL n. 13 dell'Espresso’ è 

scritto: « A Barletta, duran:e je 
prime distribuzioni, furono da. 
pacchi PCA anche n contadini che 
possiedono fino a venti verzure di 
terra, ma giudicati meritevoli dai 
parroci ». Prima di tutto " verzy 
ra” (misura agraria pari a 12.345 
mq.) si scrive “ versura "; secondo, 
è ingenua l’asserzione sopra ci.atà 
se vuol lasciare intendere che pro- 
piietari terrieri (e non quindi con. 
tadini) possidenti di estensioni di 
circa 25 ettari di terreno in agro 
siano stati assegnatari di pacchi 
PCA. Se poi i contadini. anziché di 
terra coltivabile. sonc proprietari 
di marina, che non renda più di 
qualche sacco di vongole ver ver- 
sura avrebbero fatto bene i par- 
roci a seznalare anche i contad:n: 
ossidenti di 20 versura a don 

ancescc Francia. 

ENZO + ROVERLI 
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SENZA AUMENTO DI PREZZO 
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IR 
100 


la potente benzina italiana 


O.I.M 


finti con additivo 210) 





più benzina con un litro 


SUPERCORTEMAGGIORE 98-100 N. O. R. M. HA UN ALTO PESO 
SPECIFICO: UN LITRO PESA DI PIÙ, QUINDI SVILUPPA PIÙ 
ENERGIA E FA PERCORRE 
LOMETRI. 
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MIO NONNO E I SUOI TEMPI 


Seguiamoli al Costanzi alla 
prima di “Più che l’amore” 









Gli italiani di cinquant’anni 
fa erano veramente felici? 


CORRADO BRANDO UCCIDE 
PER COSTRUIRE IN AFRICA 


UNA CITTA CHE SAREBBE PIACIUTA A MUSSOLINI 







di MARIALIVIA SERINI e FABRIZIO DENTICE 


UN MATTINA di gennaio del 1910 un uomo di statura inferiore alla media, che 
indossava un perfetto soprabito da viaggio, suscitò un momento di curiosità alla 
stazione di Genova. Una piccola folla si radunò sul marciapiede per osservarlo. Il ca- 
postazione apparve incerto se andarlo a salutare come si fa per i sovrani o se igno- 
rarlo. Era D'Annunzio che partiva: tra poche ore avrebbe varcato la frontiera di Ven- 
timiglia e avrebbe proseguito il viaggio verso Parigi. Cominciava il suo esilio francese, 
che sarebbe durato cinque anni e mezzo. La sua Elba sarà Arcachon, sulla costa che 
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dal Médoc si spinge verso Biarritz, una specie di Versilia più grande, più ricca di pine- 


te, piena di dune. 


Continuando il nostro viaggio nell'Italia di cinquant'anni fa, siamo arrivati agli an- 
ni che ebbero un dittatore che non si chiamava nè Giolitti nè Turati, ma Gabriele 
d'Annunzio. Egli è qualcosa di più di un poeta di moda. E' il modello a cui tutti gli 
italiani più o meno inconsciamente si riferiscono. Anche chi lo odia tiene conto di ciò 
che fa e ne è influenzato nel modo di vestire e nel linguaggio. D'Annunzio ha inventato 


un tipo di eroe moderno; l’ha lanciato nei 


con l'imitarlo. Così agli occhi dei suoi let- 
tori il personaggio fantastico e l’autore si 


confondono. Uno fa pubblicità all'altro. Il | 


pubblico, preso fra due fuochi, è abbacinato. 
D'Annunzio ha compiuto i quarant'anni nel 

1903. E’ piccolo, asciutto, minuto, pare fatto di 

avorio, col monocolo incastrato nell'occhio ed 

il cranio lucido solcato dalla cicatrice di una 

sclabolata avuta in duello. Porta camicie ab- 

baglianti che cambia quattro volte al giorno, 

abiti che sembrano usciti in quel momento di 

sotto al ferro ed è sempre avvolto in una nu- 

vola di profumo: l’Acqua Nuntia, che dichia- 
ra di distillare da sè da una formula quattro- 
centesca ritrovata in un antico codice. In real- 
tà, gliela prepara un farmacista di Firenze. 

In giro D'Annunzio si fa vedere relativa- 

mente poco: dopo essere stato per qualche 
anno un avido frequentatore di salotti, ha 
perduto il gusto della società e si è costruito 
una vita tutta sua, ricalcata su quella di un 
fantastico principe del Rinascimento. Abita 
alla Capponcina, una villa a Settignano, sulle 
colline sopra Firenze, presa in affitto dal mar- 
chese Viviani della Robbia, e vi mantiene quin- 
dici domestici, otto cavalli, e ventidue levrieri. 
I cani si chiamano Crissa, Clarissa, Altair, Ali- 
nour. I cavalli si chiamano Aligi, Icaro, Ippo- 
lito, Undulna, e dormono nelle stalle su tap- 
peti di Persia. Tutti i giorni il poeta esce a 
cavallo, seguito dalla sua muta che non caccia 
e che si rifà sulle galline dei dintorni. Dalle 
colline contempla Firenze attraverso il mo- 
nocolo e si sente un po’ Cesare Borgia: « Nella 
nostra anima moderna » scrive con ramma- 
rico tornando alla Capponcina « l'amore della 
città da forzare e da prendere è smarrimento». 
Ogni tanto la gente legge che il poeta è a letto, 
ammaccato per una caduta da cavallo. Certe 
altre volte, magari mentre raccoglie vecchi 
quadri o vecchie croste, si sente un po' un nuo- 
vo Lorenzo de’ Medici. 

A Firenze D'Annunzio bazzica gli antiquari, 
ì sarti e i camiciai, Quando gli dicono il prez- 
zo di un oggetto, arriccia il naso e chiede: 
«Non ne avrebbe di più cari? ». Poi compra 
le camicie a dozzine, le cravatte a cento per 
volta. Nel suo guardaroba ci sono più di cento 
vestiti, una cinquantina di soprabiti e pellicce, 
trecento camicie di seta paglierina e altrettan- 
te bianche, cinquanta cappelli, duecento fra 
scarpe e stivali. Quando arrivano i conti, li 
riconosce dall'odore ed evita di aprirli. I suoi 
Sn sì indignano che i fornitori òsino man- 

arli. 

Gli italiani guardano alla Capponcina come 
a un luogo dove si svolge una specie di com- 
media. Molti credono su] serio che D'Annunzio 
significhi una specie di ritorno al Rinascimen- 
to; altri si divertono. Tutti comunque si im- 
maginano che la villa sia un asilo di tesori 
d'arte, punto d’incontro di passioni roventi, 
di complicate lussurie. Le donne specialmente 
bruciano di curiosità, pagherebbero qualsiasi 
prezzo per conoscere il covo dell'amante più 
sapiente del secolo, del seduttore più irresi- 
stibile, dalle sensazioni esasperate, capace di 
descrivere in tre pagine l’effetto di cinque ca- 
pelli attorcigliati intorno alle dita. Le fortu- 
nate che il poeta invita a prendere il tè si 
presentano trepidanti ai cancelli della villa, 
già disposte alla resa, preoccupate solo di non 
apparire ridicole all'ospite raffinatissimo. 

Un domestico silenzioso le scorta fino al ve- 
stibolo e si dilegua all’apparire di D'Annunzio 
che indossa una veste da camera tagliata co- 
me un saio francescano. Nelle stanze, le pro- 
fumiere esalano fumi d’incenso e di benzoino, 
sui tappeti, sul pavimento, nelle coppe sono 
sparsi petali di rose. D'Annunzio le accom- 
pagna in un salottino, toglie loro il cappello, 
le fa sedere ai piedi di una copia in gesso del 
prigioniero di Michelangelo, e si accoccola su 
un cuscino, appoggiando il corpo ai loro gi- 
nocchi. Poi prende loro le mani, e accarezzan- 
dole incomincia a parlare, «Esistono parole più 
brucianti delle più brucianti carezze... egli le 
conosce, Esistono carezze più immateriali del- 
le parole più soavi.. anche queste egli le co- 
nosce. Attraverso i suoi gesti, attraverso ia 
sua voce un’onda di desiderio, sconfinata, in- 
vincibile, sembra salire spietatamente verso di 
voi...»: una signora francese, Madame B., che 
ha preso il tè alla Capponcina, riferisce così 
le sue impressioni. Appena uscite dal conve- 
gno, le privilegiate bruciano di raccontare co- 


suoi romanzi e nei suoi drammi ed ha finito 


| me sì sono svolte le cose all’amica più intima. 

Ogni tanto, qualcuno ritira fuori la voce che 
Gabriele d'Annunzio si chiami in realtà Ga- 
briele Rapagnetta. Il nome un po' ridicolo gli 
è stato certo affibbiato da qualche nemico 
vendicativo. Alcuni giornali non lasciano pas- 
sare l'occasione di tirargli una frecciata. Quan- 
do Isidoro Vittorelli, un domestico assunto di 
fresco, sì uccide alla Capponcina per il dispia- 
cere di essere stato licenziato, la "Gazzetta 
di Torino” esce con il titolo « La morte del ca- 
meriere del Super-Rapagnetta D'Annunzio »; 
e un giornale francese, il "Gil Blas”, ripor- 
tando la notizia, conclude «Isidor s’est tué 
dans lo style de la maison ». 

22 ottobre 1906. Il teatro Costanzi a Ro- 
ma è stipato come un uovo. Le prime di D’An- 
nunzio sono avvenimenti che tengono occu- 
pata la gente per mesi, prima e dopo. Aligi e 
Mila, i personaggi della "Figlia di Jorio”, sono 
ge conosciuti di Renzo e di Lucia: la tragedia 

stata trasformata in opera lirica, ha ispi- 
rato parodie e contraffazioni, è stata recitata, 
tradotta in siciliano. da Gicvanni Grasso. 
Edoardo Scarpetta ha addirittura fatto cam- 
biare sesso alla protagonista e portato in sce- 
na a Napoli un "Figlio di Jorio” che ha fatto 
arrabbiare D'Annunzio. 

Ora la gente aspetta di conoscere l’ultima 
tragedia del poeta: "Più che l’amore”. C'è 
molta attesa anche perchè si sa che i perso- 
naggi, contrariamente al solito, non appar- 
tengono alla storia o alla leggenda, ma sono 
uomini contemporanei, che hanno a che fare 
coi ministeri della Roma giolittiana. 

Ed ecco Ermete Zacconi, con un ciuffo ri- 
belle e un pizzetto appena più nutrito di quello 
del poeta, camminare nervosamante in un sa- 
lotto pieno di pelli di leone, di scudi d’'ippo- 
potamo, di gualdrappe e di lance abissine. So- 
no i cimeli del protagonista, Corrado Brando. 
l'esploratore indomabile, che in Africa, cat- 
turato dai selvaggi, cantò e rise nella tortura 
e sgomentò i carnefici con la forza del suo 
sguardo. E’ un italiano "della razza dei Ca- 
boto” che vuole tornare in Africa per fondarvi 
una seconda Roma, ma i ministeri non lo pren- 
dono sul serio, e gli negano il denaro. Disgu- 
stato della burocrazia, l'eroe se lo procura di- 
versamente, strangolando un biscazziere. E’ 
un uomo segnato dal destino: la sua morale 
consiste nel compiere ]a sua missione, al di là 
di ogni morale comune. Ma il pubblico, per- 
plesso in principio, esplode. Tutti fischiano, 
urlano, gridano parolacce. Sulla scena Zacconi 


NEL PROSSIMO NUMERO: 


| ILDUCA DEGLI ABRUZZI 
© RUBAUN PARACARRO 


ne 


apre e chiude la bocca come un pesce, senza 
che in platea arrivi più una parola. Quando 
come Dio vuole cala la tela, la folla si riversa 
indignata per le strade. Si formano cortei di 
protesta, gruppi di fischiatori fanno ressa al- 
l'uscita del palcoscenico, reclamano l’autore 
agitando gli ombrelli. 

I critici volano in redazione a scrivere arti- 
coli feroci. 

Al caffè ”La patriottica” a Milano, l’editore 
di D'Annunzio, Emilio Treves, che ha già pron- 
ta la tragedia in volume, ne ha davanti un 
mucchio, che gli manda di ora in ora da Roma 
il direttore del "Giornale d’Italia”, Alberto 
Bergamini. L’ultimo dice: « Applausi frenetici 
magnifica scena passione Corrado Maria. Dopo 
lavoro precipita. Zacconi difendesi come leone, 
supera ripetutamente tempesta. Urli, tirate 
nitzsciane, fischi finali >, 

Il Costanzi a D'Annunzio non portava for- 
tuna. Qualche anno prima, alla prima della 
"Francesca da Rimini” la platea era rimasta 
soffocata dai fumi del fuoco greco che il poeta, 











































































esigente in materia di effetti, aveva preteso 
di impiegare realisticamente nella scena del- 
l’assedio alla rocca dei Malatesta. Ma il fia- 
sco della ”Francesca” di fronte allo scandalo 
di ”’Più che l’amore” somiglia ad un trionfo. 
Tutti per qualche giorno hanno l’impressione 
che D'Annunzio abbia osato troppo e sono fe- 
lici di attaccarlo. Non si tratta più soltanto 
del giudizio su un dramma. Abituati a iden- 
tificare D'Annunzio con i suoi personaggi, sl 
trovano servita, in Corrado Brando, tutta la 
concezione di vita del poeta che subiscono 
ammirati, ma di cui in fondo hanno piene le 
tasche. Il superuomo spinto dal suo genio al 
di là del bene e del male, finalmente mostra 
la corda. Sui giornali umoristici, Corrado Bran- 
do diventa sinonimo di mascalzone. La mo- 
rale trionfa. D'Annunzio dalla Capponcina 
chiama i critici «catoncelli stercorari ». Ma 
rapidamente la tempesta si calma. Un giorna- 
lista famoso, Vincenzo Morello, che si firma 
’Rastignac”, cambia bandiera e pubblica sulla 
"Tribuna” un articolo che fa colpo, "Difen- 
do Corrado Brando”, in cui si tira in ballo 
Macbeth, Il poeta esecrato ritrova i suoi am- 
miratori. 

‘Da questo momento non sarà più in peri- 
colo. Ingoiato il rospo di Corrado Brando, la 
gente è ormai disposta a perdonargli tutto. 
Oramai, anche la faccenda della Duse è stata 
dimenticata. Eppure, quando era uscito ”I) 
fuoco”, lo scandalo era stato . Tutti ave- 
vano riconosciuto in Foscarina l’attrice che 
cominciava a invecchiare e D'Annunzio in Ste- 
lio Effrena, e si erano scandalizzati di vedere 
spiattellate in un libro le private faccende 
della Divina e del suo amante troppo giovane. 
Quando poi D'Annunzio e la Duse dopo sei 


anni di vita in comune si erano lasciati, la 
gente si era commossa sulla "grande amatri- 
ce” abbandonata e aveva visto in D'Annunzio 
un mostro di cinismo. Sopratutto sì era sen- 
tita defraudata, come spettatrice, dalla fine 
di un'unione intorno a cui la sua fantasia 
aveva lavorato. D'Annunzio si era fatto per- 
donare portando a vivere alla Capponcina una 
signora del bel mondo, Alessandra Carlotti di 
Rudinì, bella donna e amazzone famosa, e 
battezzandola ’’Nike”, in onore della vittoria 
di Samotracia. | 
Emilio Treves, l'editore di D'Annunzio, è un 
vecchio signore milanese dai baffi bianchi e 
dall'aspetto arcigno, notoriamente attaccato al 
suo denaro. Quando gli portano la posta sus- 
sulta se vede tra le altre buste una di quelle, 
inconfondibili, che: usa D'Annunzio, enormi, 
di carta a mano, filigranata, chiuse da un 
grosso suggello blu. Poi si fa animo, rompe ia 
ceralacca e legge: « Tu alterni la dolcezza più 
felina con la violenza più taurina, come una 
creatura mescolata di sughi femminili e ma- 
schili... ». Segue una richiesta di denaro. Con- 
tro D'Annunzio, Treves si sente a disagio, si 
difende male. Il poeta continua a strappargli 
aumenti e anticipi, ipotecando i diritti d’au- 
tore per anni a venire. Ogni tanto, dopo es- 
sersi chiuso in camera, con dei mazzi di penne 
d'oca, gli manda dei telegrammi per comuni- 
cargli che l’Artefice ha vinto il Mostro, in altre 
parole che un nuovo libro è finito o sta per 
finire: ma Treves geme egualmente sotto le 
richieste. Nessun autore è mai riuscito a farsi 
pagare tanto e tanto spesso, eppure gli ap- 
pelli di D'Annunzio si fanno sempre più fitti 
e drammatici. I suoi fornitori si sono stancati 


di aspettare e vogliono essere pagati. Il poeta 
li chiama «usurieri » e invoca il salvataggio 
in nome dell’arte. Per dieci anni i salvataggi si 
succedono a intervalli sempre più brevi. Fin- 
chè un bel giorno D'Annunzio abbandona la 
Capponcina, passa a Marina di Pisa, poi in 
Francia. Quattro mesi dopo, nell’aprile del 1910, 
la gente può finalmente vedere coi suoi oc- 
chi la .casa della leggenda, di cui i creditori 
mettono all’asta il contenuto. 

I curiosi si aggirano eccitati fra i cimeli: gli 
intenditori cercano i tesori d’arte ammassati 
con tanta spesa dall’esteta raffinato, emulo dei 
Gonzaga e dei Montefeltro, e non li trovano. 
D'Annunzio si era fatta una fama di conu- 
scitore, in più occasioni era stato invitato a 
periziare quadri e sculture. I suvi gusti, di- 
vulgati dalle indiscrezioni e dai suoi libri, ave- 
vano fatto diventare di moda gli oggetti dci 
Rinascimento. 

La Capponcina, meno qualche pezzo, è un 
singolare bazar quattrocentesco, messo insieme 
soltanto sotto l’effetto di una infatuazionre 
letteraria. E’ piena di cuscini, di tende, di fer- 
ri battuti, di clessidre, di calchi ci gesso, di 
broccati, di messali, di leggii, di stemmi, di 
candelabri, di motti. Ai due lati del letto sono 
incorniciati dei versi dell’ Iliade”. Su una pa- 
rete, sopra un quadrato di damasco verde, è 
appesa la maschera di Beethoven. Un'altra 
maschera, quella di Wagner, è affissa nelo 
studio. Il mondo di lusso, di egoismo e di vo- 
luttà, che vent’anni prima, quando D’Annun- 
zio abitava alla Selleria Borgese, spauriva Gio- 
vanni Pascoli, era ancora fatto -di due tende 
di damasco stinto, di dieci cuscini tarlati, e di 
venti parole con l’iniziale maiuscola. » 
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sono fatte per operare insieme: 


La parola e la cifra 
La Summa 15 e la Studio 44 
prodotte con eguali 
materiali ed identici criteri, 
servono le esigenze di una stessa 
categoria di utenti. 

x La Studio 44 è una portatile che 
“rende" come una macchina da 
ufficio. La si sposta facilmente, non 
ingombra; né domanda particolari 
attenzioni, strutturata com'è con 
una larghezza che garantisce soli: 
dità e durata. Ha un incolonnatore 
che permette di redigere con faci- 
lità elenchi, inventari, rendiconti. 


Prezzo lire 72.000 - LG.E 





La Summa 15 addiziona, sottrae, 
moltiplica per addizioni successive, 
fornisce il saldo negativo; e scrive 
tutti i termini ed i resultati. Sulla 
sua striscia di carta, controlli e veri- 
fiche, immediati o successivi, si fan- 
no rapidi e sicuri. Veramente ogni 
calcolo è all. mano, facile e diretto. 


Prezzo lire 112.000 - LG E. 
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LA GIUNGLA PAMPHLETS LE CIVILTÀ 
DI CHICAGO SOCIALISTI DI SICILIA 





di PAOLO MILANO 


HI ANCORA non le conosca, cerchi di 

leggere nella stessa stagione le memorie 
d'infanzia e di giovinezza di due grandi 
scrittori di ieri, quasi coetanei: Massimo 
Gorki e Theodore Dreiser. Germogliate in 
opposti emisferi e «diversissime a prima VI- 
sta, le due opere sono invece affini in senso 
profondo. L'una e l’altra sono libri eccellen- 
ti, almeno per una buona metà; in tutt’e due, 
l'affacciarsi alla vita d’un futuro scrittore è 
rievocato tenendo d’occhio, non già la cul- 
tura, ma i molti orrori e le poche dolcezze 
d’una gigantesca società in stato di transì- 
zione: nelle memorie di Gorki, una Russia 
che, dalla servitù contadina, muoveva verso 
quella dei traffici e delle fabbriche; nel libro 
di Dreiser (che s'intitola ”Alba” ed è ap- 
parso di recente in ediziune italiana), il Mid- 
dle West fra l'80 e il 90, nelle prime strette 
della seconda rivoluzione industriale, quella 
della dinamo e del motore a scoppio, di Edi- 
son e di Ford. Infine, l'adolescenza di Gorki 
come di Dreiser, egualmente tessuta di va- 
gabondagni e d’'indigenza, matura una rivol- 
ta: appassionata nel russo, all’aria aperta 
delle steppe e dei fiumi; più rozza e capar- 
bia nell’americano, pei vicoli d'una Chicago 
in terremoto di crescenza. 

Theodore Dreiser, nato nel ’71 a Terre- 
Haute nell’Indiana, era il penultimo di tre- 
dici figli d’una famiglia cattolica d’origine 
tedesca. Il padre, ex-gerente di modesti la- 
nifici, è già un fallito in tutti i sensi, e un 
ossesso da scrupoli religiosi. Ad ogni stagio- 
ne, la famiglia si distingueva sotto la spinta 
del bisogno o la calamita d’una sistemazio- 
ne: tutti in cerca di fortuna (tre di qua, due 
di là, dall’Indiana, all’Ohio, all’Illinois), nel- 
la febbre di quell'età dell'America in cui an- 
che ai reietti la miseria pareva effimera, 
tanto vigoroso era il moto della società. 

Nel giro di due anni, il fratello maggiore 
di Theodore fa il seminarista, il bracciante, 
lo spacciatore d'un unguento magico e il 
canzonettista. Grazie all'appoggio d’un’aman- 
te di lui, tenutaria d’un bordello, la madre 
riesce a trasferirsi, coi figli più piccoli, in 
centri sempre più vicini alla città del Gran- 
de Miraggio, ch'è Chicago. Le ragazze di 
casa, soffocate d’angustia e inasprite dal ri- 
gore del padre, cominciano presto a battersì 
con le armi che hanno: una si fa proteggere 
da un vecchio colonnello, un’altra è sedotta 
e abbandonata; tutte cercano, d’amore in 
amore e di sera in sera, un minimo di pia- 
cere e un po’ di respiro. 

E’ questo il clima in cui cresce Theodore; 
ma il caos delle esistenze che lo attorniano 
gli sembra naturale, (« Un anno dopo l’altro 
la vita procede a suo modo, senza preoccu- 
parsi d’altro che delle attrazioni e delle re- 
pulsioni »), e lo sorreggono una calda pietà 
per gli animali randagi, un astio feroce per 
la religione che lo asfissia, e sogni celesti: 
« Ero un’arpa, sulla quale la natura suona- 
va oziosamente le sue melodie ». 

Il primo dei due volumi di Alba” si chiu- 
de con l’arrivo di Theodore a Chicago, a 
diciassette anni, con alcuni dei suoi. Gli epi- 
sodi si sono ammucchiati con dovizia, e i 
personaggi sono già un esercito: tutti dise- 
grati a dovere, ma non scavati, da un o0s- 
servatore a cui la foresta preme molto più 
degli alberi. Lo stile è quello famoso di Drei- 
ser: così maldestro, orecchiato ed elefantia- 
co, che nessun traduttore osa restargli fede- 
le; ma sgraziata com’è, la prosa di questo 
autodidatta, e pustolosa di sfoghi sentimen- 


tali e di elucubrazioni sul cosmo, quanto più 


convincente riesce (perchè è tutt'uno con la 
barbarie che descrive) della scrittura im- 
peccabile di tanti autori di grido. 

Il volume sulla vita chicagoana s’apre con 
un ditirambo; in realtà, poco meno che fa- 
volosa deve essere stata la Chicago degli an- 
ni novanta: « C'era in me una specie di rea- 
gente chimico, che trasformava mura di mat- 
toni gialli e strade ricoperte di blocchetti di 
legno di cedro e cavalli e uomini, in ameti- 
sta, oro, argento, Pegasi e arcangeli circon- 
fusi di luce fiammeggiante ». Ma d’altra par- 
te: « A quel tem Chicago era la Città dei 
Topi. Ce n’erano alcuni , Che arriva- 
vano a scoperchiare i bidoni della spazzatu- 
ra e, grandi come gattini feroci e spavaldi, 
erano capaci di tener testa ai cani ». 

Lavapiatti, macchinista, agente d’una so- 
cietà immobiliare fatta di fumo, mantenuto 
per un semestre agli studi da una benefat- 
trice improvvisata, esattore di inesigibili cre- 
diti a rate, e soprattutto «affamato d’amore», 
ma escluso a lungo dal piacere perchè si 
crede impotente: questa è l’iniziazione di 
Dreiser alla vita della metropoli e alla guer- 
ra quotidiana di tutti. E intanto legge; e co- 
me da bambino, un meschino "Manuale di 
belle maniere” gli aveva scoperto il regno 
dello spirito, così ora, in senso inverso, i 
grandi libri a cui finalmente si accosta, lo 
respingono verso la giungla umana che lo 
circonda, e gli pare più vera dell’arte. 

”Alba” è un libro, oltre che di fatti e di 
uomini, strapieno di idee: le quali, a prima 
lettura, oltre che pretenziose e contraddit- 
torie, sembrano inutili. Quando sforna teo- 
rie, l'intelletto di Dreiser è confuso come no- 
chi. A noi, oggi, il suo positivismo alla Hae- 
ckel, in cui la parola ”chimismo” è offerta 
come chiave dell’universo, fa un effetto pue- 
rile. Ma le speculazioni a vuoto, con cui 
Dreiser tenta di darsi ragione dei moti uma- 
ni, sono un riflesso di quella stessa ingenui- 
tà che gli permette, quei fatti, di coglierli 
in modo penetrante. 

Come Zola, sia pure in tono minore, Drei- 
ser è un naturalista ad oltranza che finisce 
visionario e, come l’altro, sentimentale. Pen- 
sa che «la vita è un divorarsi l’un l’altro », 
ma fa un’eccezione per la tenerezza di sua 
madre. Il suo anticlericalismo, ben compren- 
sibile, è tuttavia una specie di furore. Da 
buon seguace di Darwin, il suo vangelo è 
«la lotta per la vita» e «la sopravvivenza 
del più adatto »; ma il suo paradiso è una li- 
bertà sessuale senza limiti: afferma che il 
vigore mentale è tutt'uno con la lubricità. 

Metter ordine in quel che Dreiser via via 


sostiene, è impresa da non tentare nemme- ‘ 





di RICCARDO MUSATTI 


ON E' un caso che l’ultimo autentico 

protagonista dell'età aurea del sociali- 
smo italiano, Alessandro Schiavi, ottantatré 
anni, gran barba bianca, spirito alacre e cor- 
po validissimo sia senatore di Molinella. 

Se infatti Molinella è l’unico luogo d’Ita- 
lia dove gli ideali del vecchio socialismo 
umanitario son divenuti realtà permanente, 


Alessandro Schiavi, assessore al Comune di - 


Milano ai tempi di Caldara e di Filippetti, 
allievo e sodale di Turati, rappresenta tut- 
t'oggi l’assertore di un metodo di ricerca, 
di preparazione e di applicazione politico- 
tecnica che sembra divenuto ormai estraneo 
ai troppi socialisti delle leve recenti. 

L'azione dei pionieri del socialismo demo- 
cratico si fondava essenzialmente su due ben 
distinti piani d’azione fra loro correlati e in- 
tegrati: un piano orizzontale” diretto a co- 
stituire sempre più larghe isole ad organiz- 
zazione nuova (un piano, per dirla più sem- 
plicemente, di conquista socialista di comu- 
ni ed enti locali e di creazione ex-novo di 
cooperative ed imprese d’interesse collettivo) 
e un piano "verticale" o funzionale, miran- 
te invece a promuovere nuovi problemi e a 
preparare culturalmente i "quadri” della ri- 
generata società. 

Da questo schema, che adottato puntual- 
mente dal socialismo nordeuropeo ha porta- 
to alla sua storica affermazione sono matu- 
rati in Italia i frutti che conosciamo. Con- 
fondendo il metodo con l’ideologia, il finali- 
smo di partito (anzi, peggio, dei partiti) con 
la lotta per le riforme, il socialismo italiano 
si è perduto per vie sempre più traverse, 
estraniandosi sempre più da quella lotta per 
il rinnovamento istituzionale dello Stato, per 
cui era nato e che oggi sembra essere sa- 
crificata al tatticismo della lotta di classe. 

Ma le vecchie istanze permangono e nei 
momenti più critici e pa impegnativi, gli 
stessi partiti tradizionali si rifanno ai me- 
todi e agli ideali di un tempo, invocando 
quella aderenza ai "problemi di fondo” del- 
la società popolare, quella serietà scientifi- 
ca, che per il resto sembrano uscite defini- 
tivamente dal calendario. 

Da questa situazione, caratterizzata da una 
immutata ansia di rinnovamento soffocata 
da sostanziali deviazioni appena ammantate 
da effimeri ed ingannevoli ritorni, l’operosi- 
tà di Alessandro Schiavi si stacca in modo 
eccezionale e quasi commovente. Parliamo 
non del politico militante (che pure non è 
altro uomo e ha sempre dato prova di mo- 
dernità concreta) ma dello scrittore, tenace 
divulgatore di problemi e di idee, che re- 
stano sempre attuali. 

La serie dei libri e degli opuscoli di Schia- 
vi s’iniziò circa mezzo secolo fa e tra i suoi 
primi numeri reca un volumetto edito nella 
"Biblioteca di coltura popolare” di Zani- 
chelli che è entrato ormai fra gli incuna- 
boli della urbanistica italiana: quel "Le ca- 
se a buon mercato e le città giardino” (Bo- 
logna, 1911) in cui l’allora giovanissimo di- 
rettore dell’Istituto case popolari di Milano 
additava piaghe e rimedi. 

Da allora i ”"pamphlets fabiani” di Schia- 
vi (senza parlare delle opere storiche e me- 
morialistiche sui grandi compagni di iotta) 
si sono moltiplicati e la stagione libraria cor- 
rente ne ha portato un’altra mezza dozzina. 
L’ultimo della serie, pubblicato come molti 
altri da una modesta e coraggiosa casa ro- 
mana (’Opere nuove”, editrice a buon mer- 
cato di saggi politici e sociali) è un volumet- 
to che s'intitola "Il Comune, ieri oggi do- 
mani” e reca il numero 6 della Biblioteca 
socialista "Conoscere per agire”. Si potreb- 
be pensare a una raccolta di considerazioni 
dottrinali o di nozioni schematiche ad uso 
degli amministratori locali a cui infatti il li- 
bretto è dedicato. Ma dalle pagine esce in- 
vece un vivo ritratto della vita comunale e 
dei suoi problemi; l’esperienza personale 
mette a fuoco l'ostacolo e per superarlo val- 
gono i più eterodossi suggerimenti: i nomi 
più sorprendenti, da Luigi Einaudi a Frank 
LI. Wright, ricorrono nelle citazioni di que- 
sto venerando. socialista, e accanto a ”Cri- 
tica sociale” non meraviglia di vedere ri- 
cordati "Il Mondo” o "La Stampa”. 

Accanto all’'esortazione alla scrupolosa 
rettitudine amministrativa ed alla lotta con- 
tro la speculazione privata e corporativa, 
altri orizzonti sono additati che trascendono 
di molto i programmi onesti e un po’ angu- 
sti già vanto delle amministrazioni socialiste 
della Valle padana. Un ’”nuovo indirizzo” 
postula il decentramento delle grandi metro- 
poli e insieme l'inserimento dei comuni trop- 
po piccoli in più ampie ed organiche unità. 
Il quadro entro cui potranno affermarsi più 
libere e solide forme di autogoverno locale 
è quello di un’Europa affrancata dalle bar- 
riere nazionali, 

Un uomo politico di alta statura morale, 
dà in queste semplici pagine una nuo- 
va memorabile lezione di non conformismo 
e supera addirittura i canoni di quella fede, 
affermando per un socialismo moderno una 
rivoluzionaria esigenza federalista ed auto- 
nomista. La scarsa eco levata da questo ca- 
nuto enfant terrible potrebbe essere inter- 
pretata come segno di scandalo ipocrita; ma 
si tratta più probabilmente di estrema in- 
comprensione. Le idee sopravvivono agli er- 
rori delle forze politiche, ma invocano la na- 
scita di forze nuove. 





no: (poco prima di morire, nel ’45, aderì al 
comunismo ortodosso ma, proprio nello stes- 
so anno, anche ad un cattolicesimo misti- 
cheggiante). Le sue reazioni intellettuali so- 
no al polo opposto da quel che si chiama 
umanesimo. Ma questa, per l’appunto, è la 
sua forza. Solo, forse, uno scrittore simile, 
tutto scatti e rancori, dalla mente tenebrosa 
ma dallo sguardo lucido come quello di un 
animale, poteva darci uno quadro del suo 
paese in un'epoca ormai remota, potente co- 
me quello che ci offre ” Una tragedia ame- 
ricana” o, a sprazzi e di scorcio, questa 
straordinaria autobiografia, 





di LIONELLO VENTURI 


EI GIORNI scorsi la Regione siciliana ha 
N festeggiato il primo decennale della pro- 
pria esistenza. Le opere compiute in questi 
dieci anni sono state vantate, e altre sono 
state annunziate. Con mia meraviglia i due 
grandi musei di Palermo, quello archeologico 

e quello medioevale e moderno, sono stati 
passati sotto silenzio per esempio nel "Gior. 
nale di Sicilia” del 15 maggio. E’ vero che 
la maggior parte dei fondi per la loro rico- 
struzione è venuta dal governo italiano e non 
dalla Regione, ma la medesima cosa è acca- 
duta per gli ospedali che pure sono stati 
specificatamente vantati. Indifferenza per la 
cultura? Certamente no, se si considera ]a 
élite intellettuale; ma certamente sì, per Ja 
Assemblea e la pubblica opinione qual'è rap. 
presentata dai giornali. La coscienza degli 
enormi problemi sociali che occorre affron- 
tare distrae forse dalle esigenze della cultu- 
ra. E questo è un errore, perchè anche i 
problemi sociali non si risolvono senza il 
contributo della cultura. 

Essendomi di recente trovato a Palermo 
fra specialisti di musei connessi con l’'Une- 
sco e provenienti da vari paesi, ho udito por- 
tare alle stelle i due musei di Palermo tirati 
fuori dalle rovine della guerra. In occasione 
della visita di dotti stranieri, il Museo Na- 
zionale ha inaugurato la sala dei musaicì pa- 
vimentari e naturalmente tutti hanno godu- 
to le metope di Selinunte e i vasi del 6. e 7. 
secolo avanti Cristo, che fanno invidia ad 
ogni museo. 

La Galleria Nazionale della Sicilia è riu- 
scita un gioiello grazie all'intelligenza e alla 
cultura di Giorgio Vigni e al gusto squisito 
dell’architetto Carlo Scarpa. Non solo gli og- 
getti si vedono bene, individuati nello spa- 
zio, così che ci si assorbe nella contempla- 
zione senza interferenze. Il palazzo Abba- 
tellis dove la galleria è locata, è una gra- 
ziosa costruzione del Quattrocento, con ele- 
menti gotici e rinascimentali attorno al cor- 
tile. Con molto ardimento il Vigni ha dispo- 
sto gli oggetti in modo che la visita del mu- 
seo si svolga lungo il cortile e la loggia in 
modo da dare la piacevole impressione di un 
museo che non è ‘chiuso ma incorporato nel- 
l'architettura e nella luce esterna. Un raro 
vaso arabo, l'affresco del Trionfo della mor- 
te distaccato da Palazzo Sclafani, il busto di 
Eleonora d'Aragona, di Francesco Laurana, 
l’Annunziata di Antonello da Messina sono 
i pezzi più celebrati degni dei più grandi 
musei. Ma è molto importante per intender- 
li di vederli inseriti nel loro ambiente cultu- 
rale. Gli studiosi sono d'accordo che il Trion- 
fo della morte sia un grande capolavoro del- 
la prima metà del secolo XV, ma polemiz- 
zano sul luogo d'origine del suo stile: Ca- 
talogna, Francia, Piemonte, Veneto. E infat- 
ti da tutti e quattro questi luoghi sono giun- 
te ispirazioni alla Sicilia, crogiuolo di una 
vita artistica internazionale. 

Il tardo gotico in Sicilia, secondo il co- 
stume catalano e aragonese, è fastoso e bril- 
lante; a un tratto i colori si attenuano, il ri- 
lievo si attua, la forma diviene rigorosa, il 
capriccio scompare, e si afferma il pensiero. 
l’Annunziata di Antonello da Messina nella 
sua semplicità che è profondità di vita, rac- 
chiude in sè il meglio del Rinascimento ita- 
liano. 

E altrettanto si dica, sia pure sopra un pia- 
no più superficiale, del busto di Francesco 
Laurana. opere esposte nella Galleria 
Nazicnale di Palermo non sono numerose, 
eppure ci parlano delle più diverse civiltà 

Proprio per questo Palermo è stata scelta 
come sede di un centro di studi internazio- 
nali per la storia della cultura mediterranea. 
Ii convegno che ha avuto luogo nei giorni 
passati, su invito del governo italiano, di- 
pende da una iniziativa dell'Unesco. 

E’ un pezzo che si sente il bisogno di dare 
ai musei italiani, così pieni di capolavori, 
una funzione culturale più diretta e più am- 
pia, la quale conduca non solo all’apprezza- 
mento dell’opera d’arte, ma alla conoscen- 
za della storia della civiltà. I musei ”stori- 
ci” sono rari in Italia se si eccettuino quelli 
del Risorgimento. Per ora sarà fondato a Pa- 
lermo un centro di studi internazionali, con 
il compito di raccogliere il materiale neces- 
sario alla storia dei rapporti tra la Sicilia, 
l'Italia e i paesi stranieri, E' meraviglioso 
come la Sicilia sia stata ricercata e ambita 
attraverso i millenni. Fenici, greci, romani, 
bizantini, arabi, normanni, svevi, francesi, 
spagnoli, italiani di varie regioni, tutti hanno 
contribuito alla cultura dell’isola. Il periodo 
che va dalla metà del secolo XI alla metà de! 
secolo XIII, cioè approssimativamente dalla 
conquista normanna alla morte di Federico 
II, è stato forse il più prestigioso per la Si- 
cilia, dopo la fioritura greca. Una mostra che 
raccolga a Palermo gli oggetti fabbricati du- 
rante quel periodo (basti pensare ai tessuti) 
avrebbe un'eco vastissima, e contribuirebbe 
agli studi medioevali non solo artistici. Si è 
quindi deciso che il Centro di studi interna- 
zionali prepari la mostra nel 1959 o 1960 in 
un palazzo che la Regione siciliana intende 
assegnare al Centro. Da essa potrebbe venire 
l'impulso per un passo ulteriore e cioè pe 
la costituzione del museo storico della cul- 
tura e delle civiltà succedutesi in Sicilia. 

Il compito è molto vasto e difficile, e pro- 
prio per questo è attraente non solo a noi, 
ma anche a dotti francesi, tedeschi, spagnoli, 
egiziani e greci, ciascuno dei quali desidera 
rècare qualche chiarimento sui rapporti fra 
la storia del proprio paese é quella della 
Sicilia. 

L'iniziativa di questo progetto si deve & 
Georges Henri Rivière, l’instancabile crea- 
tore di musei, il direttore dell'Icom, cioè del- 
l'Associazione internazionale dei musei. l! 
Rivière ha molta fede nella necessità de! 
musei storici, ed ha senza dubbio ragione. 
Questo di Sicilia attrae particolarmente, m@ 
sarebbe il caso di progettarne anche altro- 
ve. Sarebbe un nuovo modo per gettare lf 
basi di quel museo-scuola, di cui altra vo!- 
ta ho parlato, e che non può essere limita- 
to all'arte moderna. 
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__I QUINDICI 
TRAVESTIMENTI 
DI LUGIA BOSE 


di MINIMO 


OMA. — « No, non sono venuta per votare » spiega Lucia Bosè a chi le chiede il motivo del suo viaggio. 


a Roma; « ormai, sono spagnola ». E sorride, arrossendo un poco, guardando il marito, « Non sono Ve- 
nuta per la prima del mio ultimo film "Gli sbandati”. Non sono nemmeno venuta per rivedere i vecchi ami- 
ci, malgrado ne avessi un gran desiderio, o. per ragioni di lavoro. No, non è stato nemmeno il desiderio di 
vedere Roma in primavera. Certo non vedevo l’ora di essere qui in questa stagione. Mi sembrava un secolo 
che non ci tornavo, éd erano solo cinque mesi. Ma non sono venuta a Rama per queste ragioni; la verità è 
un’altra: devo farmi i miei primi vestiti da signora ». Sd SHE 

Lucia Bosè e il marito, Luis Miguel Dominguin, sono scesi in un albergo, in via Sistina, proprio a fianco 
della casa di mode dove da anni Lucia ordina i suoi vestiti, e hanno passato la maggior parte delle loro 
giornate romane fra pizzi, sete, rasi, faille, tulle, or gandis. Lucia, provava e riprovava. Dominguin la sta- 


va a guardare, criticando e discu- 
tendo. Questa volta i vestiti della 
moglie ha voluto sceglierli lui, Vie. 
tati i tailleur classici e sobri, gli 
chemisier dalla linea semplicissi- 
ma che Lucia ha sempre prediletto 
e che non soddisfacevano il suo gusto 
di spagnolo, e per di più di torero, 
abituato fin da ragazzo alle cappe 
preziose, ai broccati e ai bustini, Do- 
minguin ha scelto quindici vestiti 
morbidi, femminili; abiti da cock- 
tail, da pranzo, da ballo, da gran se- 
ra, « un po’ fatali », come li ha defini. 
ti Lucia, con grandi mantelli, con pail- 
lettes, con ricami, di tessuti ricchi e 
sontuosi: molti bianchi, uno rosso 
fiamma, uno verde mare, uno amplis- 
simo a grandi fiori e foglie argento e 
turchese. 


UN MILANESE MI SCRIVE 


Portasenape e comizi 


aro Minimo, piove e fa freddo, ma siamo alla fine di maggio, 
C stagione di matrimoni, di cocktails, di comizi, I matrimoni si 
susseguono a ritmo serrato. Figlie di militari e di professionisti 
in voga, nobili fanciulle, ragazze della buona borghesia frepetica- 
mente convolano; i fioristi hanno fiori solo se ci si sposa, sono 
spogliate le serre patrizie, gli orticoltori non dispongono che di 
piante ad alto fusto. Sì parla soltanto di liste per il vermeil, di 
quote per la lavatrice, di portasenape e di Lalique, e dij cappelli 
in ‘prestito: questi sono la nota tripnfale delle colazioni, dei rice- 
vimenti, di tutta la mondanità nuziale; enormi come ruote, inu- 
tili come paralumi, stracarichi come piatti di portata, ingombranti 
come ombrelli aperti. Ai cocktails per fortuna, e per r oni di 
spazio, del cappello si può fare a meno. Non si può fare a meno, 
ci risulta, del pois. Le signore sono tutte, o quasi, a pallini, scarpe 
comprese, e tutte hanno sciarpe svolazzanti sul dorso. Qui final- 
mente dimenticano lo spremitutto, | candelieri di opaline e j fucili 
da regalare all'ennesima coppia di sposi, per dilettarsi di politica: 
per chi voti tu, per chi vota lei, il voto è segreto, ma allora tu vai 
a sinistra, che fatica istruire la servitù, e se nazionalizzano le in- 
dustrie?, guarda la Francia, guarda la Russia, guarda la Russia, 
guarda la Russia, Arrivano al punto di interessarsi sul serio alle 
elezioni, di prendere appuntamento per qualche comizio (quest’an- 
no molti loro amici terigono comizi). E qui le ritroviamo, sobria- 
mente vestite, come per un funerale. Qui le risentiamo sussyrrarsi 
che è meglio il secchiello per il ghiaccio, il servizio di bicchieri lo 
hanno già, e perchè no un’alzata Liberty? mientre l'oratore tuona 


contro la Confintesa. 


GNI sera, durante i] suo breve s0g- 
0 giorno romano, Lucia è uscita con 
lui con un nuovo vestito e con un vol- 
to diverso. Ha seguito con le guance 
arrossate e gli occhi luccicanti questa 
sua nuova immagine davanti allo- 
specchio, come una bambina che per 
gioco si traveste da signora. 

Ancora una volta, con giazia e un 
certo stile, Lucia Bosè si è adattata ad 
vna parte. Era una brava ragazzina 
milanese, fu una timida miss Italia, e 
quando il cinema la portò a Roma 
si adattò subito alla sua nuova vita di 
diva, con molto impegno e una certa 
dose di arrendevolezza. « Le manca abi 
l'ambizione per diveniare una grande i iii ) i ti AAA 
attrice », dicevano i registi di lel. Per 


Massimo 
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la prima volta Lucia Bosè si è impe- 
guata completamente, senza riserve, 
nel suo nuovo personaggio. 

Racconta i particolari deila sua vita 
col marito come una storia di cui per 
gioco si finga la protagonista. La 
grande casa tra le coline scure, a 900 
metri, in mezzo a boschi di faggi, sulle 
sierras a nord di Madrid. Le lunghe 
passeggiate, a piedi o a cavallo, la pe- 
sca delle trote nei rusceln gelati, la 
caccia nelle fredde mattinate d’inver- 
no, le nuotate in piseina. 

« Non faccio a tempo ad alzarmi, che 
è già ora di andare a letiu ». E’ diven- 
tata, dice Dominguin. una abilissima 
tiratrice. E con orgoglio racconta che 
prima di partire Lucia ha battuto tut- 
ti in una gara di tiro al piccione. 

Nella grande finca isolaia arrivano 
da ogni parte del mondo gli amici di 
Dominguin. « Incredibiie, quanti ami- 
ci abbia mio marito. Non faccio mai 
a tempo a imparare i loro nomi: sono 
già ripartiti e ne sono arrivati degli 
altri ». 

Dominguin è allegro, giuvane. Gui 
piace viaggiare, gli piace la gente, gli 
piace correre in automobne, cavalcare, 
cacciare, ballare, gii piave la campa- 
gna e la città, Adesso ha un grande al- 
levamento di bestiame e se ne occupa 
con lo stesso slancio cen cui abbatte- 
va i tori sull’arena. < Così », dice Lu-- 
cia « Speriamo che dimentichi le cor- 
ride ». (E la polemica sulle corna tau- 
rine spuntate). 

Ma dopo qualche mese d. quella vi- 
ta tranquilla, è ripreso dali’inquietu- 
dine. « Vuoi che facciamo. un viaggio 
Lucia? » si preparano le valige e si 
parte. Hanno viaggiato per tutto l’in- 
verno, sono stati nel Messico, a Pa- 
nama, nel Venezuela. Il loro bambino 
è nato a Cuba. 


UANDO l’ha visto la prima volta 

Miguel non poteva credere che fos- 
se proprio nostro. Non ci sentiamo 
molto degli austeri genitori. Ci sem- 
bra che il bambino sia un nostro fra- 
tello. più piccolo >. 

Il matrimonio e la maternità non 
hanno cambiato molto Lucia Bosè: ha 
sempre quell’aspetto fragiie e compo- 
sto di adolescente, il viso senza truc- 
co, i capelli lisci, quella semplicità di 


mea" 


Bet a e te 


parole e di gesti di ragazzina bene 
educata. 

« Eppure sono ingrassata >, confessa 

« Sei perfetta », le dice il marito e lo 
pensa veramente. Mentre lei parla, 
non l’abbandona un momento con lo 
sguardo. Ogni tanto l’interrompe in 
spagnolo: l’italiano lo capisce perfet- 
tamente, ma non’ vuol parlarlo, per 
pigrizia, perchè gli piace che lei gli 
parli nella sua lingua. 

Mercoledì scorso Lucia e Miguel so- 
no ripartiti per Madrid da dove prose- 
guiranno in macchina pet villa Paz 
con scatole, scatoloni, bauli. valige. 
Una sola cosa Lucia non ha comprato 
in Italia: i cappelli. « MI deciderò for- 
se a portarli quando sarò vecchia. 
Nemmeno Miguel è riuscito a convin- 
cermi >». 


ROMA hanno visto pochi amici, so- 

no stati a un cocktail in casa di 
Rudy Crespi, a cena con Luchino Vi- 
sconti che in luglio andrà a trovarli 
in Spagna per tenere a battesimo il 
loro bambino. Hanno mangiato le ta- 
Eliatelle da Alfredo, sono stati a Villa 
Borghese in carrozze:la, hanno pas- 
seggiato per le vie de centro tenen- 
dosi per mano e buttato un soldo nella 
fontana di Trevi. « Questa volta ci sia- 
mo divertiti a fare i turisti ». 

A villa Paz li aspetta il loro bam- 
bino, che si chiama come il padre Luis 
Miguel. Li aspettano anche ventitrè 
cani, sette gatti e dodici cavalli, che 
Miguel ha battezzato con nomi di tori. 
Per ora non ci sono altri viaggi in 
programma. « Ma >», dice Lucia, « Con 
Miguel non si può essere mai sicuri. 
Forse tra un mese saremu alle An- 
tille ». 

A luglio Dominguin si butterà con 
la sua forza consueta in una nuova 
esperienza: quella .del cinema. Farà 
un film insieme alla moglie, una coo- 
produzione italo-spagnola. La regia 
sarà di Ugo Fregonese. Ha già letto il 
copione, studiato la sua parte, discus- 
so gli esterni; studiato i costumi: Mi- 
guel sarà un vaquero, Lucia una con- 
tadina. « Sono molto emozionata al- 
l'idea di recitare con mio marito, Mi 
sembrerà di trovarmi davanti alla 
macchina da presa per ia prima volta 
E forse, per una volta tanto, non mi 
accuseranno di essere troppo fredda ». 


IL MODERNO 


È PIÙ BRUTTO 
QUANDO E 
AFFARISMO 


di BRUNO ZEVI 


A CONFERENZA che Cesare Bran- 

di ha tenuto quest'anno all’ACI 
non è stata ancora pubbiicata, ma ‘e 
idee che egli ha esposto sono già og- 
getto di un dibattito che si farà cer- 
tamente fervido e intensu nei prossi- 
mi mesi. Come è noto, Brai.di non è 
soltanto un sottilissimo critico d’arte. 
E’ un pensatore che ama sceverare i 
problemi storico-critici con spirito an- 
ti-conformista e che nvn ha mai cer- 
cato popolarità tra gli artisti moderni. 
Estremamente sensibile agli ambienti 
architettonici e paesistici, il suo at- 
tacco contro l’architettura moderna è 
scevro di ogni volgarità passatista. Al 
ragionare di Brandi, acuto e puntuale, 
non sarà tanto facile rispondere. An- 
che perchè l’attacco è indiretto: l’ar- 
chitettura moderna và benissimo, è 
un capitolo acquisito della storia del- 
l'arte, egli ha detto; è negativa sol- 
tanto nei nuclei urbani storici. Sic- 
come in Italia la maggior parte delle 
città in cuì agiscono gli architetti ha 
tradizioni monumentali, ciò equivale 
a dire che l’architettura moderna in 
Italia è negativa. 

Il carattere fondamentale della tra- 
dizione architettonica italiana, ha det- 
to Brandi, consiste nella spazialità ri- 
nascimentale, in una visione prospet- 
tica che riusci a inglobare e riplasma- 
re nei suoi allineamenti tutio il mon- 
do edilizio medievale. Attraverso la 
scoperta brunelleschiana, l'uomo vie- 
ne a trovarsi al centro di un poliedro 
dalle cui facce si allungano infinite 
piramidi che riescono a rifondere e 
organizzare prospetticamente tutto il 
visibile. Anche quando un episodio ur- 
bano, per esempio piazza San Marco 
a Venezia, si realizza attraverso secoli 
e sovrapposizioni stilistiche diverse, il 
principio prospettico riesce a riassor- 
bire le anomalie e i punti deboli della 
composizione. Vi è insomma nella vi- 
sione prospettica una potenza reden- 
trice che rende funzionali ai suoi qua- 
dri e alle sue ” fughe” anche un Pa- 
lazzo Vecchio a Firenze o un Palazzo 
Ducale a Venezia. 

Il periodo barocco, continua Brandi, 
non rappresenta un rinnegamento 
della visione prospettica, nia una sua 
accelerazione, un cambiamento di rit- 
mo, una critica interna allo stesso 
fondamentale principio. Col neoclas- 
sicismo e poi durante l’Ottocento, l’ar- 
chitettura si imbastardisce e l’eclet- 
tismo infesta le nostre città, ma ben- 
chè le offese arrecate ad esse siano 
innumerevoli, il principio spaziale 
prospettico affermatosi attraverso tre 
secoli non viene sovvertito. A parte 
gli interventi urbanistici più grossi e 
mortificanti, l’edilizia minore dell’Ot- 
tocento riesce a conservare una certa 
consonanza con lo spirito del passato. 
L'inserzione di un palazzaccio ottocen- 
tesco è una sventura, ma almeno non 
cerca di affermare un principio spa- 
ziale antitetico a quello dell'ambiente 
in cui sorge. 

L'architettura moderna invece non 
può inserirsi in un antico complesse 
urbano senza distruggerlo e autodi- 
struggersi. Essa non ha senso se è let- 
ta in chiave prospettica, rifiuta quel 
”continuum” omogeneo che è proprio 
delle antiche tessiture urbane. Sia es- 
sa cubistica, astrattistica o organica, 
ha una natura dinamica che esige 
una visione consona alla sua impo- 
stazione figurativa. 

Fin qui, in modo sintetico e neces- 
sariamente incompleto, il pensiero di 
Brandi. La conclusione è facilmente 
intuibile: le antiche città vanno inte- 
gralmente salvate senza ricercare im- 
possibili convivenze tra linguaggi ar- 
chitettonici che non hanno più nulla 
in comune. Si è verificata una frattu- 
ra insanabile nella storia dell’archi- 
tettura: l’architettura moderna ha 
creato capolavori, ma deve rinuncia- 
re ad inserirli negli abitati storici per- 
chè rovina questi e sconfigge se stessa. 

Non è questo il luogo per rispondere 
a Brardi, per fargli notare che gii 
scempi dell'Ottocento dimostrano co- 
me il principio prospettico fosse in sè 
affatto inidoneo a garantire una coe- 
rente continuità di linguaggio; pei 
additargli gli esempi, dalla stazione 
di Firenze alla Borsa meici di Pistoia, 
in cui anche in Italia architettura 
moderna si è inserita armoniosamen- 
te negli antichi racconti urbani senza 
per questo tradire la sua originale 
espressione; per dimostrare come, in 
oltre cinquant’anni di storia, l’archi- 
tettura moderna sia passata: uaila fa- 
se cubistica a ricerche più meditate e 
profonde in cui riemerge l’istanza 
del ” continuum ”, e come il pro- 
blema dell’adesione all'ambiente sia 
oggi un’intima esigenza di qualifica- 
zione dello stesso linguaggio contem- 
poraneo. Queste obbiezioni a Brandi, 
che esporremo analiticamenie in sede 
più adatta, non porteranno però a 
conclusioni diverse dalle sue. Le città 
antiche vanno difese integralmente: 
in questo siamo perfettamente d'ac- 
cordo. E non già perchè l’architettura 
moderna segua principi di visione an- 
ti-prospettica, ma perchè ogni inter- 
vento contemporaneo presuppone una 
speculazione che sostituisce un fabbri- 
cato intensivo a una «illa, un gratta- 
cielo a una casupola. L’architettura 
piacentiniana del ventennio non era 
certo cubistica nè moderna: lo sven. 
tramento dei Borghi, il corso Rinasci- 
mento, la piazza Augusto Imperatore 
sono stati condotti corn principi tradi- 
zionali e prospettici, e sono a sommo 
grado offensivi. Mentre ‘a palazzina 
di Wright a Venezia non altererebbe 
i nessi continui del Canal Grande 




















di EMILIO SPERONI 


IVORNO. — Mai in un giro d’Italia s'erano visti tanti foruncoli! Il primo comparve, spa- 

ventoso, sotto il sedere di Salvador Botella, subito dopo la tappa del Penice, Girardengo, 
direttore sportivo della squadra spagnola, non ne aveva mai visto uno simile. La sera in cui 
il foruncolo fu aperto chiamò nell» camera dell'albergo, dove si svolgeva l'operazione, un 
gran numero di spettatori perchè gli dicessero cosa ne pensavano. Dopo avere guardato, 
tutti ammisero che Botella era stato un eroe a correre con quella specie di bubbone. Lear- 
co Guerra, celebre nel mondo per la sua capacità di soffrire in corsa, disse che al posto 
del corridore spagnolo si sarebbe ritirato. Ì 

Guerra ricordò allora ai presenti la storia del foruncolo più celebre della sua carriera. 
Gli venne fuori nel settembre del '34, alla vigilia del Gran Premio delle Nazioni, la corsa 
a cronometro lungo circa centocinquanta chilometri che si disputa nella valle della Chevreu- 
se a ovest di Parigi. Prese ugualmente la partenza per non 
s'infilò sotto le mutandine un curioso impacco: una bistecca di manzo fresca. A metà gara 


la bistecca scivolò via e Guer- — sila ii La 
i motivo giustificato. Guerra an- 


ra non scese per raccoglierla. 
Continuò ancora per qualche 
chilometro, poi, oppresso dal 


dolore che gli prendeva tutta la 
gamba, si ritirò. L'organizzatore 
della gara, Gaston Benac, non 
voleva pagargli il premio dicen- 
do che 


ritirato senza un 


s'era 





Per una seconda 
giovinezza 


Uomini e donne possono ritrovare 
la giovinezza degli anni migliori 


del Dott. John Brown 
NEW YORK. aprile 

Durante la fine del secolo 
scorso e la prima metà di que- 
sto secolo i progressi della me- 
dicina sono stati sorprendenti 
La mortalità generale e quella 
infantile in particolare si sono 
abbassate notevolmente in tut- 
ti i paesi del mondo; come con- 
seguenza di ciò si é verificata 
una profonda trasformazione 
della struttura della popola- 
zione 

Si può prevedere oggi che fra 
non molti anni almeno il 40 
per cento della popolazione nei 
paesi progrediti sarà composta 
da persone di età superiore ai 
40 anni. Questo invecchiamento 
progressivo della popolazione 
pone la Scienza medica e la 
Società di fronte a problemi di 
una importanza straordinaria. 
che devono essere affrontati al 
più presto, per evitare che il 
mondo sì trasformi in uno 
sconfinato ospizic 

Come é noto, la vita dopo il 
culmine della maturità può es- 
sere divisa in tre fasi. periodo 
della tarda maturità (approssi- 
mativamente dai 40 ai 60 an- 
ni). periodo della senescenza 
‘approssimativamente dai 60 ai 
75 anni: e periodo della seni- 
lità (ciopo i 75 anni 

La demarcazione di questi 
periodi mediante l'eta cronolo- 
gica é soltanto approssimativa 
e presenta molte eccezioni 






































Recentissimi studi! hanno 
permesso di rilevare che, dopo 
i 40 anni, nell'organismo d'am- 
bo i sessi. oltre ai rbamenti 
dell'equilibrio ormx o, esisto- 
no. con elevata frequenza, al- 
terazioni anatomiche e funzio- 






nali dell'apparato digerente che 
hanno come conseguenza l’'in- 
staurarsi di carenze vitamini- 
che e minerali latenti. Tali di- 
sturbi, aggravati molto spesso 
da diete insufficienti o comun- 
que inadatte rappresentano 
una delle cause principali di 
molte manifestazioni morbose 
proprie dell'età «avanzata. L'uso 
quotidiano, fin dai 40 anni, di 
un supplemento vitaminico e 
minerale e l'insorgere dei 
fenomeni carenziali permetten- 
do all'organismo di conservare 
ìl pieno benessere fisico e men- 
tale 

Attenendosìi a questo indi- 
rizzo i farmaci Laboratori Le- 
derle di New York. che dispon- 
gono di una delle più moderne 
























































sezioni di ricerche scientifiche 
del mondo preparato e 
posto in commercio un nuovo 
preparato geriatrico, il Gevral 
Ormonico. che ha avuto già 







larghissima diff 
de successo negli ati Uniti 

Il Gevral Ormonico e un pre- 
parato in capsule nella cui for- 
mula sono compresi 27 com- 
ponenti fra cui tutte le vita- 
mine ed i minerali riconosciuti 


isione e gran- 






















utili all'organismo. alcuni fat- 
torì epato-protettivi e piccole 
dosi di ormoni androgeni e e- 
strogeni 

I componenti vitaminici e 
minerali, in dosi accuratamen- 
te studiate. sono sufficienti a 
coprire largamente il fabbiso- 
gno quotidiano dell'organismo 





e permettono di prevenire e 
correggere gli stati carenziali 














Le piccole dosi di androgeni 
ed estrogeni associati svolgono 
un effetto benefico sui sintomi 
psichici e somatici frequenti 
nei pazienti geriatrici 

Una sola capsula giorno 
di Gevral Ormonico permette 
agli organismi di ambo i sessi 
di ritrovare l’alacrità e il vi- 
gore degli anni migliori rea- 






lizzando in pieno l'obbiettivo 
principale della geriatria di 
« aggiungere anni alla vita e 
vita agli anni 











| due S’accese 


dò a trovarlo in ufficio e fra i 
ina discussione. 
Alla fine Guerra non riuscendo 
a persuaderlo con le parole, esa- 
sperato sì calò i calzoni mo- 
strando a nudo il sedere. « Oh, 
le pauvre! » gemette Benac al- 
libito, e subito nagò quanto do- 
veva. 

Ma ii forunco'o di Botella era, 
ammise Guerra dando piena 
soddisfazione a Girardengo, an- 
cora più grosso. Dopo Botella la 
foruncolosi ha continuato a 
menare strage Sono stati col- 
piti, nell'ordine, Moser, Astrua, 
Coletto, tre fra i candidati più 
seri alla vittoria finale, oltre a 
numerosi gregari. Moser tacque 
a lungo, per non invogliare gli 
avversari ad attaccarlo, ma lo 
si venne ugualmente a sapere 
e nella tappa Pescara-Campo- 
basso, specie sulle brevi ma du- 
re rampe del Macerone, il cor- 
ridore veneto dovette inghiot- 
tire le lacrime per non farsi 
staccare troppo dai fuggitivi. 


Gli Appennini non spa- 
ventano Giancarlo Astrua 


NCHE ASTRUA quel giorno 

piangeva per il dolore, e tut- 
tavia continuava a pedalare, ab- 
bassando il cranio pelato sul 
manubrio. Astrua aveva tren- 
tanove di febbre. A Pescara a- 
veva rifiutato un'iniezione di 
penicillina che gli avrebbe cer- 
tamente abbassato |a tempera- 
tura nel timore di scontarne le 
conseguenze più tardi. La peni- 


cillina infatti s'è mostrato un 
rimedio di dubbia efficacia nel- 
la foruncolosi dei corridori. 


Stronca il foruncoio in atto, ma, 
a meno che non sia data in for- 
tissime dosi, lasci: covare ili 
male che prima o poi esplode 
da un’altra parte. Così capitò 
a Louison Bobet curante il gi- 


ro d'Italia del '5: Guarì del 
primo foruncolo, i dopo po- 
chi giorni se ne scoprì addosso 


di nuovi e più cattivi che in 


breve dilagarono su tutto il cor- 
po. Infine il corricore france- 
se fu costretto abbando- 
nare perchè fra litro si ver- 
gognava di compa:ire in pub- 


blico col viso sfigurato 
Per colpa dei foruncoli Ago- 


stino Coletto ha rduto ogni 
speranza di vittori. e Astrua e 
Moser vedono gravemente com- 
promesse le loro possibilità. 
Astrua annette una partico- 
lare importanza a cuesto giro. 
Finora il bravo corridore pie- 
montese non ha ma: vinto una 


corsa di primo rang 


E’ sempre fra i primi, ma gli 
manca il colpo d’ala che fa com- 
piere l’ultimo passo. quello de- 
cisivo. 

Nel '5i Astrua fu vicinissimo 
alla vittoria. Nella tappa in sa- 
lita Rimini-San Marino a ero- 
nometro, battè anche il favo- 
ritissimo Coppi portando via la 
maglia rosa a Magni che era ar- 


rivato quarto. Mancavano or- 
mai poche tappe alla fine e le 
salite delle Dolomiti, ancora da 
scalare, non potevano spaven- 
tare Astrua considerato da tut- 
ti un eccellente arrampicatore. 
Era venuto il suo momento, e 
siccome in quel tempo aveva 
solo ventiquattro anni, si pen- 





perdere il premio d'ingaggio e 


sò a lui come al successore di 
Coppi, che dava l'impressione 
dl'essere alla fine. Ma alla pri- 
ma salita dura, verso Misurina, 
Astrua fu staccato e arrivo in 
cima con la lingua di fuori ir- 
rimediabilmente battuto. 

Da allora Astrua è rimasto 
un buon corridore (arrivò an- 
che terzo a un giro di Francia, 
quello del '53) ma niente di più. 
I capelli sempre più radi, lo fa- 
cevano apparire già vecchio. 
Alla partenza di questo giro 
Astrua si sentiva bene e calco- 
lava di indossare la maglia ro- 
sa la sera della tappa a crono- 
metro Livorno-Lucca. Ma i fo- 
runcoli sono arrivati a distur- 
bare i suoi piani 

Per Moser i) caso è diverso. 
Moser è un giovanissimo, e fra 
i giovanissimi è forse quello su 
cui gli appassionati del cicli- 
smo sperano di più. L'anno scor. 
so aveva tutti i numeri per e- 
mergere e pareva che la vitto- 
ria dipendesse soltanto dalla 
sua volontà. Sul passo di Rolle 
sì aspettava che il giovane a- 
tleta, con la sua pedalata pri- 
va di grazia ma potente, scat- 
tasse seminando gli avversari. 
Si vide invece Moser indugiare 
attento sopratutto alla ruota di 
Coppi. Coppì quel giorno non 
aveva alcuna voglia di spremer- 
si; sentiva di avere le gambe 
dure e dopo uno o due strappi 
che non ebbero risultato si con- 
tentò di tirare avanti alla me- 
no peggio. E Moser, come affa- 
scinato, continuò a stargli ac- 
canto, non sapendo risolversi 
ad attaccare. 

Questa mancanza di carattere 
gli fu fatale. 

Quest'anno non c'è Coppi, 
crollato sulle rampe del Penice, 
e Moser non ha più davanti agli 
occhi quella specie di medusa 
cne gli paralizzava la volontà. 
Ma al posto di Coppi sono ve- 
nuti fuori i foruncoli e con essi 
la preoccupazione di non essere 
in forma nei giorni decisivi. 
Moser fa assegnamento sopra- 
tutto sulla durissima salita del 
Bondone. Bisognerà però ve- 
dere in quali condizioni arrive- 
rà ai piedi di quelle rampe sen- 
za respiro che dominano Tren- 
to e la valle dell'Adige. 

Questa epidemia di foruncoli 
non è il frutto della sfortuna 
o del caso. I foruncoli ‘lo san- 
no bene tutti i curridori e quel- 
li che in un mado o in un altro 
hanno a che fare con le corse 
ciclistiche su strada) attaccano 
i meno resistenti. Un atleta 
soggetto alla foruncolosi ha 
qualcosa nel suu organismo che 


GLI EREDI DI COPPI 
HANNO TROPPI FORUNCOLI 


non funziona; digerisce male ed 
elimina in maniera incompleta 
le tossine che la fatica accumu- 
la nel suo organismo. Insomma 
non potrà mai essere un cam- 
pione. Bartali, Binda, Brunero, 
Girardengo non li hanno mai 
visti. Lo stesso Coppi, pur es- 
sendo piuttosto delicato di sto- 
maco, non ne ha mai sofferto 
in forma seria. 

L'epidemia in corso significa 
che i giovani ciclisti, ai quali 
la scomparsa di Coppi ha aper- 
to la strada della gloria, non 
hanno la stoffa dei campioni. 
Chi poi non ha ancora i forun- 
coli ha la tosse: chi respira a- 
gevolmente, ha in cambio do- 
lore ai reni. Finora l'unico cor- 
ridore che sembri fatto della 
pasta disumana di un Bartali 
o di un Canavesi è Falarini. 
Fallarini è un contadino pie- 
montese della provincia di No-. 
vara. Ha una grande bocca che 
diventa .enorme quando sorri- 
de, braccia e gambe che sem- 
brano tronchi d’albero. Quando 
afferra la bicicletta con quelle 
mani nodose sembra la voglia 
spezzare, 


Gli insulti di Guerra 
svegliarono Charly Gaul 


TUTTAVIA la resistenza fisi- 

ca. il fondo, è la qualità base 
per vincere un giro. In questo 
senso il favorito avrebbe dovuto 
essere ancora il vecchio Magni. 
Il corridore pratese non soffre 
di foruncolosi, ma anche se con- 
tinuerà a correre dopo la caduta 
di martedì scorso a Livorno, il 
suo ritardo è notevole e que- 
stanno mon potrà approfit- 
tare come fece nel ’48 del 
duello fra Bartali e Coppi, o 
del duello Coppi-Koblet come 
fece nel '51. Un altro partico- 
lare rende improbabile la sua 
vittoria: l’assenza di una di 
scesa, quella del Bondone. La 
diciottesima tappa, Merano- 
Trento, finisce al termine della 
salita e quindi Magni, che non 
è scalatore, benchè si ostini a 
sostenere il contrario, non avrà 
modo di recuperare nella disce- 
sa il terreno perduto 

La mancanza di fondo è tan- 
to più grave in quanto i concor- 
renti di questo giro non si so- 
no risparmiati e hanno corso 
con la lingua di fuori sin dalie 
prime tappe. 

Gli aspiranti alla vittoria sono 
almeno nove (Astrua, Moser, 
Schaer, Brankart, Fornara, Nen- 
cini, Monti, Magni, Gaul). Di 
Astrua, Moser e Magni abbiamo 
parlato: vediamo aaesso quali 
sono le condizioni degli altri. 

Il più anziano dei sei rima- 
nenti, come età e come espe- 
rienza ‘del giro, è lo svizzero 
Schaer che più volte ha indos- 
sato la maglia rosa senza riu- 
scire mai a portarla in fondo. 
Questo corridore, forte e volen- 
teroso, ha un pc’ lo stesso de- 
stino di Astrua al quale si as- 
somiglia per il colore dei radi 
capelli. Ha sempre avuto a por- 
tata di mano la vittoria che poi 
gli sfuggiva a volte proprio ne- 
gli ultimi chilometri come av- 
venne al campionato del mon- 
do del ’54 sul circuito di Adenau 

Pasquale Fomara è l’altro 
anziano del lotto e non ha mai 
nascosto le intenzioni con le 


CHE FANNO? 





Dal 4 al 10 giuguo 


cfg CAMUSSO vince il XIX Giro d'I- 
talia. L'ultima tappa è vinta da 
Morelli che batte in volata all'Arena 
di Milano Meini e Canazza. 


Mentre la Juventus (49 punti) pa- 

reggia sul campo del Torino (1-1) 
e i giallorossi (44 punti) crollano al- 
l'Arena con l'Ambrosiana (5-0), ii Bo- 
logna (42 punti) si avvicina minaccio- 
so alla Roma 


dig CAMEROTA ia un serrato arrive 
vince il Derbv di Ensom. Quattro- 
centomila persone assistono alla corsa 
dalle colline che dominano l’ippodgro- 
mo di Ensom. Aerei con agenti a bor. 
do muniti di radio sorvolano la zona 
per dirigere il traffico. Quindici treni 
speciali trasportano a Eusom miglizia 
di persone provenienti da ogni regio- 
ne dell'Inghilterra. Diciassette perso- 
De ragpnagone ferite in incidenti pro- 
vocati dal traffico. 


DE STEFANI e De Bono sono bat- 
Î tuti per 6-3, 64, 6-1 dai cecoslovac. 
chi Menzel e Marsaleck. L'Italia è eli- 
minata dalla Coppa Davis. 


ERNESTO MASERATI su Maserati 
16 cil. vince il premio Roma, se- 
guito da Dreyfus e Biondetti. Giro più 
veloce quello di Varzi (Bugatti) che 
raggiunge i 162.396 chilometri all'ora. 


ENRICO VENTURI in un incontro 

mantenutosi incerto fino alla de. 
cima e ultima ripresa batte ai punti 
Turiello, 


TERZO BANDINI su Rudge dopo 
À un accanito duello con Taruffi 
vince il VI Reale Premio motocicli- 
stico sulla pista dei Littorio a Roma, 
superando sul giro i 146 all'ora. 


SOFIA LOREN si recherà a Vien- 


na per dare il calcio d'inizio alla 
partita tra una squadra di attori ci- 
nematografici austriaci e una squadra 
di giornalisti viennesi. Gli organiz- 
zatori dell'incontro, che si svolgerà il 
9 giugno, sono stati a lungo indecisi 
se invitare Sofia Loren o Gina Lol- 
lobrigida 

TEDDY 

della 


WALTHAM, segretario 
Federazione britannica di 
pugilato, ha accettato di arbitrare l’in- 
contro tra Robert Cohen e Mario D'A- 
tata ver il titolo mondiale dei gallo. 


WALLACE BUD SMITH ha accet- 

tato la richiesta di rinvio dell’in- 
contro con Duilio Loi che avrebbe 
dovuto svolgersi in giugno a Milano. 
E’ ormai certo che il campione del 
mondo e il campione d’Europa si in- 
contreranno in settembre al velodro- 
mo Vigorelli, 


de HENITO LORENZI è diventato pa- 
dre pochi minuti prima dell'inizio 
della partita Inter-Napoli. La moglie 
Marisa ha dato alla luce una bambi- 
na che verrà chiamata Cristina. 

GIAMPIERO BONIPERTI, che do- 

menica scorsa ha giccato a Vicen- 
za la trecentesima partita in maglia 
juventina, ha ricevuto in dono dalla 
sua società, una medaglia d'oro 


FAUSTO COPPI si sta facendo co- 

struire una bicicletta sneciale con 
il manubrio alto in modo da poter ne- 
dalare senza dover atffaticare o pie- 
gare la narte superiore del corpo. Il 
campiosissimo nensa in cuesto modo 
di notersi mantenere in allenamento 
durante i due mesi di rinoso ordina- 
tigli in seguito alla caduta di Ravenna. 

FRANCO CAVICCHI ha avuto un 

leggero incidente automobilistico 
nei pressi di Roma ma se l'è cavata 
con un graffio suàì naso :: pochi dan- 
ni alla macchina 


quali ha preso il via. Il suo pia- 
no era abbastanza chiaro: at- 
tendere fino a Livorno limitan- 
do lo svantaggio a pochi secon- 
di, sferrare l’attacco nella tap- 
pa a cronometro Livorno-Luc- 
ca e poi lasciare che lV’'iniziati- 
va passasse agli avversari. For- 
nara, cne ormai ha una buona 
esperienza di giri a tappe (ne 
ha vinto uno della Svizzera bat- 
tendo fra gli altri Kubler, e ha 
figurato brillantemente nel 
Tour dell’anno scorso) è il fa- 
vorito ufficiale della gara, l'uo- 
mò da battere. 

Per Guerra invece il favori- 
to era Carlo Clerici, lo svizze- 
ro che vinse il giro del "54. In 
realtà prima del via il diretto- 
re sportivo della Faema pun- 
tava su Charly Gaul, ma sui 
Penice il grande arrampicatore 
del Tour '55 perse minuti pre- 
ziosi arrivando al traguardo di 
tappa provatissimo. Guerra era 
deluso e arrabbiato, Nella tap- 
pa abruzzese la sua ira esplose. 
S'accostò al lussemburghese che 
pedalava svogliato nel grup- 
petvo dei \fuggitivi e lo coprì 
d’insulti, Gaul allora scattò e 
giunse primo a Campobasso. 
Gaul è il corridore di maggiore 
classe che! abbia il giro ’56, è 
elegante, ha una pedalata mor- 
bida ed efficace, ma ha perso 
troppi minuti nella terza tap- 
pa e anche lui, non diversamen. 


REN ra REE, 3 
denti i pi To 


te dai giovani colleghi, non 
possiede doti formidabili di re- 
sistenza. Dopo lo sforzo di Cam- 
pobasso era già stanco e nella 
tappa successiva, quella di Sa- 
lerno, restò quasi sempre in co- 
da al plotone. Però ora la car- 
ta di Clerici è saltata. Clerici, 
un corridore regolare, dalle 
gambe lunghe, affusolate, con 
le caviglie sottili, che lo fanno 
somigliare più a un mezzofon- 
dista che a un pedalatore, era 
stato fino a Roma sempre fra 
i primi. Ma a Grosseto il numero 
uno di Guerra è arrivato con un 
quarto d’ora di distacco 


La loquacità di Monti 
e il silenzio di Nencini 


IMPRESSIONE per questa 

improvvisa ’dévacie”’ è sta- 
ta notevole e la smorfia di sof- 
ferenza sul volto del campione 
svizzero non è bastata a dissipa- 
re le voci insistenti sulla vera 
origine di questa crisi improv- 
visa. Secondo alcuni, infatti, 
Clerici avrebbe volutamente cer- 
cato il ritardo per un dissidio 
con Guerra di cuì ancora non si 
riescono a comprendere in pie- 
no i motivi, avanzando la pue- 
rile giustificazione di un mal di 


gambe. 
Dei ‘tre rimanenti, Monti, 
Brankart e Nencini, il primo 






parla volentieri e gli altri du 
tacciono. Monti è sicuro di vin 
cere e confessa candidament: 
le sue ambizioni come se no: 
fosse impressionato dai cinqu: 
minuti persi nel primo terzo 
del giro; Nencini e Brankart iu- 
vece stanno zitti e fino al r 

poso di Livorno hanno cerca! 

di non farsi notare. Nencini 
forse è rimasto scottato dalla 
troppa popolarità che ebbe 
l'anno scorso filo alla penulti- 
ma tappa del giro nella quale 
perse la maglia rosa, e non de- 
sidera che si parli di lui. Nelle 
prime tappe pedalava scuro in 
viso e come assente. Brankar! 
nessuno riusciva a vederlo; era 
sempre a tiro dei primi, ma si 
nascondeva nel gruppo, riser- 
vandosi una parte di protago 
nista nei giorni decisivi. 

Da anni non c’è stato un 8! 
ro così incerto e combattuto € 
di questo bisogna ringraziare 
Coppi scoppiato nel corso della 
terza tappa e messo subito fuo- 
ri gara. Mai la scomparsa di un 
campione fu salutata con tan- 
to sollievo. Alla partenza da Sa- 
lice Terme, il giorno successivo 
alla tappa del Penice, sulla ca- 
rovana sofflava un venticello 
pulito e allegro, e gli occhi de! 
ciclisti e degli accompagnato”! 
brillavano di felicità. 

I) giro sembrava di colpe rin- 
giovanito. 
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LO STATO FINANZIA 
LA GUERRA DEI SOPRANI 


di MASSIMO MILA 


OME avevamo a suo tempo segna- 

lato (’’L’Espresso’ 1956, n. 10), a 
meno di due mesi dall’inizio del Mag- 
gio Musicale Fiorentino, quest'anno 
nessuno sapeva ancore quale ne sa- 
rebbe stato il cartellone. Esso è poi 
stato ina ato con una rappresen- 
tazione della ” Traviata ” il cui prin- 
cipale motivo d'attrazione risiedeva 
manifestamente nello sfruttamento 
della rivalità che divide due cantan- 
ti molto in vista e nell'edificazione di 
una specie di contraltare a quell’edi- 
zione del capolavoro verdiano che, 
con Visconti regista, Giulini diretto- 
re d'orchestra e la Callas protagoni- 
sta, tiene da due anni il cartellone 
della Scala ed è il più fortunato spet- 
tacolo d’opera che si sia visto in Ita- 
lia da molti anni a questa parte. Chi 
ha ascoltato la ” Traviata” al Mag- 
gio Musicale Fiorentino afferma che 
sarebbe stato commesso qualche gra- 
ve arbitrio strumentale, per esempio 
sarebbe stata soppressa la parte dei 
tromboni nella frase ” Amami, Alfre- 
do”. Speriamo che non sia vero. Ma, 
se lo fosse, non ci sarebbe da mera- 
vigliarsene: quando la guerra dei so- 
prani diventa il principale motivo di 
interesse d'una manifestazione arti- 
stica è giusto che alle esigenze dei 
soprani si sacrifichi ogni altra consi- 


derazione. 

Prima che 19° Maggio Musi- 
cale avesse inizio, la direzione artisti- 
ca di esso ha dato larga diffusione 
ad un articolo pubblicato nella ” Na- 
zione Italiana” del 26 aprile 1956 a 
firma di Paolo Emilio Poesio, articolo 
nel quale la direzione stessa, pratica- 
mente, intende giustificare la mode- 
sta qualità del cartellone, rivelando le 
difficoltà e gli ostacoli incontrati 
presso la direzione generale dello 
Spettacolo per ottenerne l’approva- 
zione ed il relativo finanziamento. Fu 
bocciato un primo "programma ecce- 
zionale ”, in verità molto ambizioso e 
complesso, che avrebbe dovuto essere 
imperniato sulla formula ”l’Europa 
musicale dal 1900 alla vigilia della 
prima guerra mondiale ”, e che avreb- 
be dovuto vedere, accanto ad opere di 
repertorio, come la ” Manon Lescaut” 
di Puccini, la ” Francesca da Rimini” 
di Zandonai, la ” Cavalleria Rustica- 
na ”, opere più rare come il ” Pelléas 
et Melisande ”, come la ” Salomé ” di 
Strauss e la "Fedra" di Pizzetti, e 
infine opere nuove per l’Italia, come 
"La mano felice” di Schoenberg, 
‘ Katia Kabanova ” di Janacek e "La 
sposa sorteggiata”, di Busoni. Oltre a 
un gruppo di balletti rievocativi del- 
l'epoca di Diaghileff e a concerti sin- 
fonici dedicati a Mahler, Perosi, Scria- 
bin, Martucci. 

Tale programma fu respinto da 
quelli che si sogliono chiamare, senza 
ombra d’ironia, i ” competenti orga- 
ni ministeriali romani ”, perchè trop- 
po vasto in relazione all'entità della 
sovvenzione per il 1956, e al tempo 
stesso poco diretto a realizzazioni di 
cassetta. Una specie di versione ri- 
stretta del medesimo cartellone ven- 
ne pure respinta. 

Ai primi di febbraio (e cioè a meno 
di tre mesi dall’inizio della manife- 
stazione, quando sì sarebbero dovuti 
avere ormai da un vel pezzo i con- 
tratti conclusi con gli artisti neces- 
sari a realizzarla) venne escogitata 
una nuova soluzione, per ottemperare 
alla richiesta degli organi ministeria- 
li, «che nel cartellone fossero com- 
prese esclusivamente opere destinate 
ad un sicuro successo finanziario ». I) 
nuovo progetto corisisteva nell’antici- 
pazione della celebrazione mozartia- 
na che il Teatro Comunale di Firenze 
aveva intenzione di tenere nella pros- 
sima stagione invernale, e nell’istitu- 
zione d'una specie di raffronto Mo- 
zart-Rossini che avrebbe dovuto «sal. 
vare il concetto informatore del Mag- 
gio: quello» di un riesame. critico, di 
una giustapposizione di valori, che 
abbia un carattere informativo e for- 
mativo insieme ». 

Qui è doveroso aprire una paren- 
tesi per lamentare i misfatti d’un bo- 
rioso spirito di sistema, d'una men- 
talità da professori universitari, che 
imperversa, col suo malinteso concet- 
to di cultura, nei famigerati "cicli ” 
del Terzo Programma della RAI, ed 
ora minaccia di straripare anche nel- 
la vita dello spettacolo, con le sue 
balorde incastellazioni di schemi a- 
Stratti, ispirati a una fittizia appa- 
renza di storicismo. E’ questo un nuo- 
vo modo di complicare cose che sono 
già abbastanza difficili per conto lo- 
ro, Il teatro e il concerto non hanno 
alcun obbligo di far concorrenza alle 
cattedre universitarie. Altro è il mo- 
do in cui ad essi tocca servire le ra- 
gioni della cultura e dell’arte: pre- 
sentare della buona musica in eccel- 
lenti esecuzioni, con la scelta più va- 
ria e più ampia possibile. Ma le si- 
stemazioni in ambiziose sintesi stori- 
che, già fasulle e sospettabili in sede 
di studio, lo sono doppiamente nel 
campo teatrale. Questo dev'essere 
agilmente attento alle circostanze o0c- 
casionali che di volta in volta favori- 
scono la buona realizzazione d’uno 
piuttosto che d'altro spettacolo. Lo 
spirito di sistema non serve che ad 
istituire nuovi ostacoli con le sue ar- 
tificiose esigenze di completezza. Tut- 
to ciò per dire che sarebbe stato me- 
glio cercar di salvare qualsiasi rot- 
tame isolato del primitivo program- 
ma (per esempio, solo ” La sposa sor- 
teggiata ” o solo "Katia Kabanova ”, 
insieme a qualunque sconcezza che al 
ministero fosse piaciuto imporre), 
Piuttosto che puntare, o tutto o nien- 


te, su ambiziosi e del resto artificiosi 
Lu pr Pfegiigionn di 

emmeno il progetto Mozart-Rossi- 
ni incontrò l'approvazione della dire- 
zione generale dello Spettacolo. «Mo- 
zart » si afferma nell’articolo de] Poe- 
sio « fu dichiarato inidoneo a richia- 
mare il pubblico e a procurare incas- 
Sì ». E si venne allora in tutta fretta 
all'attuale cartellone di compromes- 
so, pel quale « per la prima volta il 
Maggio avrebbe rinunziato a due ca- 
pisaldi della sua storia: la ripresa di 
un’opera antica e la presentazione di 
una novità assoluta ». Al cartellone, 
cioè, che apre con la ”Traviata’” 
della Tebaldi, invece che con la "Tra- 
viata” di Giuseppe Verdi, in funzio- 
ne anti-Scala e anti-Callas. Lo Stato, 
naturalmente incompetente e per di 
più frastornato dalle vociferazioni dei 
vari interessi, finanzia le guerre dei 
soprani. La lacrimevole storia di questo 
19° Maggio Musicale Fiorentino non è 
che la manifestazione più recente e 
più vistosa di uf generale stato di 
disagio in cui la vita musicale italia- 
na si va insabbiando per l’incerto e 
oscuro funzionamento della legisla- 
zione relativa alle sovvenzioni statali. 


* In Inghilterra tutto Sha- 
kespeare sullo schermo 


LONDRA. . La fondazione per il festi- 
val shakespeariano che si tiene ogni 
anno a Stratford on Avon ha concluso 
un accordo con i] produttore Tyrone 
Guthrie per portare sullo schermo 
trentasei commedie e tragedie di Sha- 
kespeare, Il progetto, che sarà rea- 
lizzato in venti anni, comprende fra 
i primi film muove versioni dell' "En- 
rico V” e del "Riccardo III”, già di- 
retti e in tati in Iterra da 
Lawrence Olivier, e dei "Giulio Cesa- 
re”. Fra altri film che fanno par- 
te del gruppo di prod 

no "Le comari 

"Tutto è bene quello che finisce be- 
ne” e ’”Il mercante di Venezia”. 


Marisa Pavan pensa ad Anna Frank 


Roma. Nella foto in alto: Marisa Pavan e suo marito Jean Pierre 
Aumont. Marisa Pavan e l’attore francese, vedovo di Maria Mon- 
tez, si sono sposati recentemente a Hollywood, dove Marisa ha 
seguito due anni fa la sorella maggiore Anna Maria Pierangeli. 
Ora la Pavan, che ha interpretato in America tre film, fra cui ”La 
rosa tatuata”, vorrebbe tornare in Italia come attrice dramma- 
tica: ha infatti proposto a Luchino Visconti di mettere in scena 
nella prossima stagione il.” Diario di Anna Frank”, che ha rive- 
lato a Broadway nella parte della protagonista la giovanissima 
Susan Strasberg. Il dramma, tratto dal diario autentico di una 
ragazza ebrea scomparsa nelle persecuzioni naziste, è stato uno 
dei maggiori successi di quest'inverno a New York. Nella foto 


in basso Marisa Pavan e Jean Pierre Aumont in piazza San Pietro. 
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—_ QUATTRO CAPITOLI 
DEL ROMANZO DI CHARLOT 


’EDIZIONE del ”Pellegrino” che sta 
Lcisasianzo in questi giorni in Ita- 
lia non è stata curata e rimessa sul 
mercato, come ’’Le luci della città” e 
"Tempi moderni”, da Charlie Chaplin. 
Si tratta di una speculazione di dub- 
bio valore legale: uno spettacolo com- 
posto di vecchie copie positive che 
qualeuno (prudentemente rimasto a- 
nonimo) ha trovato nei fondi di un 
magazzino e ha ristampato e cucito 
insieme alla bell'e meglio. Erano co- 
pie monche e deteriorate dal lungo 
uso: questo spiega le molte lacune e 
l’arbitrario montaggio inventato per 
rimediare alle parti mancanti. Il ri- 
spetto filologico non ha ancora con- 
quistato i commercianti del cinema: 
alle manomissioni essi hanno voluto 
anche aggiungere uno sciocco cappel- 
lo di colore sull'ambiente dei piccoli 
cinema del muto, e un ancor più 
sciocco fastidioso e inutile commento. 

I brani che compongono lo spetia- 
colo sono tratti da quattro degli otto 
film che Chaplin ha realizzato per la 
First National. tra il ’18 e il ’23, il pe- 
riodo che ha preceduto immediata- 
mente la costituzione della United Ar- 
tists e il suo passaggio ai film di 
maggior impegno, ai lungometraggi. 
Sono: "Giorno di paga”, abbastanza 
completo; ”Il pellegrino”, privo della 
sequenza del sermone su Davide e 
Golia che il pastore Charlot è co- 
stretto a tenere nella chiesa del pic- 
colo villaggio del Texas e della 
scena finale (due pezzi che ra- 
ramente si trovano nelle copie e- 
sistenti in Italia); "Charlot soldato”, 
mancante della seconda delle tre bo- 
bine, la parte in cui Charlit travesti- 
to da albero muove all’attacco dellc 
trincee tedesche; e, inseriti come so- 
gno del soldato Charlot, due brevi 
frammenti di "Un giorno di vacanza" 

E’ questo il periodo in cui Chaplia 
ha già raggiunto la sua maturità: so- 
no scomparse le concessioni ad una 
qualità di comicità più immediata ed 
elementare, il ricorso ai facili effetti 
clowneschi delle torte in faccia, delle 
cadute, delle fughe, che avevano pun- 
teggiato le sue comiche dei primi tem- 
pi, quando lavorava per la Keystone 
o per la Essanay. Già da qualche an- 
no, da quando ha realizzato una doz- 
zina di film per la Mutual (‘Easy 
Street” ’’L’emigrante’ ’’La cura” 
”"L’usuraio”) la sua comicità si è fatta 
più personale; a da un’osser- 
vazione diretta acutissima dellv 
realtà, ne trae un'immagine carica- 


turale di un’amara e pungente verità. 


‘E’ incominciata la serie deile avven- 


ture di Charlot nel mondo moderno, 
che ci darà, brano per brano, il ri- 
tratto più vivo, più vero e più com- 
pleto dei primi cinquant’anni di que- 


I FILM 
DELL’ESPRESSO 


I corsari del grande fiume 


L GIOVANE assistente di un 

giocatore di professione, e ba- 
ro, che opera sui battelli flu- 
viali del Mississippi, viene ac- 
cusato dell'omicidio del prop:ie- 
tario di un vasto ranch, e sîug- 
ge a malapena al linciaggio. Ma 
tornato al villaggio dopo un 
breve esilio riesce naturalmente 
a scoprire il vero colpevole e a 
farne giustizia. Il racconto è 
mediocre, fiacco, tutto prevedi- 
bile; dall’assoluto grigiore emer- 
ge soltanto la recitazione di Ar- 
thur Kennedy. 


è PRODUZIONE: Universal - RE- 
GISTA: Rudolph Matè . INTER- 
PRETI: Tony Curtis, Colleen 
Miller, Arthur Kennedy. 


* 


Il treno del ritorno 


N GIOVANE avvocato viene 

inviato per una pratica nella 
piccola città del Sud dove è na- 
to, Pompey’s Head. Qui ritrova 
la ragazza con cui prima di par- 
tire è stato fidanzato, ora spo- 
sata ad un uomo grossolano. un 
nuovo ricco che ha acquistato 
la sua casa e la sua piantagio- 
ne. Tra i due rinasce l’amore, 
e .la donna è costretta a sceglie- 
re: divorziare, partire e ridursi 
a una vita mediocre nella 
grande città del Nord, o rima- 
nere con il marito nel Sud, e 
nella lussuosa villa nativa? La 
donna sceglie la villa. Del be- 
stseller di Hamilton Basso da 
cui è stato tratto il film ha 
condensato i motivi più scoper- 
ti, gli effetti più forti ed ovvii, 
rendendo apvena sopportabile 
la noia del trito racconto con 
la vernice di una corretta reci- 
tazione e dell’abituale mestiere 
dei realizzatori. 


@ PRODUZIONE: Fox . TITOLO 
ORIGINALE: The View from 
Pompey's Head - REGISTA: Phi- 
lip Dunne - INTERPRETI: RIi- 
chard Egan, Dana Winters, Ca- 
meron Mitchell - Cinemascope. 
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di ENRICO ROSSETTI * 


sto secolo. Il lavoro dei manovali in 
un cantiere edile, le sbronze della not- 
te del sabato, il terrore di una moglie 
tirannica, in "Giorno di paga”; l’ipo- 
crito ambiente puritano e piccolo- 
borghese raccolto attorno al pastore 

di un piccolo villaggio del West, abi- 

tato da sceriffi decorativi e visitato 

da bande di predoni, nel ”Pellegrino”, 
l'abbrutente vita nel fangc delle trin- 
cee, la solitudine, la nostalgia, il ci- 
nismo che la guerra fa nascere quan- 
do l’abitudine abbia fatto scomparire 
la paura, in ”Charlot soldato”; la tri- 
stezza e le disavventure di una gita 
in comitiva sul fiume, di un diverti 
mento cercato e subìto come una spe- 
cie di obbligo sociale per una fami- 
glia borghese, in "Giorno di vacanza”: 
sono i capitoli del romanzo di Char- 
lot che ci offre questo spettacolo 

Un romanzo che può sopportare 

senza gran danno (e questo ”Pelle- 
grino” lo dimostra) anche le più gra- 
vi e assurde mutilazioni e manipola- 
zioni. Perchè Chaplin non ha bisogno 
di largo spazio per i suoi ritratti: sor- 
retto dalla sua onnipotente e sottilis- 
sima capacità di interprete, nel breve 
arco di una gag, sempre articolata in 
una miriade di trovate secondarie, 
spesso addirittura con un solo gesto, 
egli riesce a offrire l’immagine com- 
pleta di una situazione, di un aspet- 
to del mondo, e a racchiudervi il suo 
punto di vista, la sua critica, la sua 
umana emozione. Chaplin nelle sue 
opere, brevi o lunghe, non inven- 
ta la materia partendo da uno 
scheletro narrativo: i suoi film so- 
no quasi sempre un seguito di sce- 
ne più o meno autonome, legate fra 
loro più dal tema comune che dal 
tradizionale sviluppo progressivo del 
racconto cinematografico. E ciascu- 
na di queste scene si chiude perfet- 
tamente in se stessa. ha quasi il valo- 
re di un piccolo film compiuto; così 
che un montaggio arbitrario, la con- 
taminazione di opere diverse diventa 
una cosa possibile e può addirittura 
passare inavvertita come nelle anti- 
che commedie. 

* Alberto Moravia, titolare della rubrica 
cinematografica dell’’ Espresso ", è at. 
tualmente in viaggio ed è sostituito mo- 
mentaneamente dal nostro redattore En- 
rico Rossetti. 
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L’ Espresso 


LA ZUCCHERIERA 


DI MAX MUGNANI 


di TELESIO MALASPINA 


OMA. — Il 22 maggio, poco prima del tramonto tre uomini bussavano alla porta di un appartamento al 

terzo piano di una palazzina in via Ticino 19. Venne ad aprire un signore anziano né alto nè basso, con 
un grosso naso carnoso e gli occhi affogati nelle orbite scure e profonde, che indossava una veste da came- 
ra a fiori su una canottiera, e pareva appena uscito dal letto. Quando seppe che cosa cercavano da lui, si 
strinse nelle spalle e cominciò a vestirsi di malavoglia, interrompendo di tanto in tanto la ricerca degli in- 
dumenti per aprire su richiesta dei visitatori questo o quel cassetto. 

Poco dopo, i quattro uscivano insieme, e salivano su una macchina della questura che aspettava nel cor- 
tile. Uno tat portava in una borsa un diario sequestrato nell’appartamento, insieme a un fascio 
di lettere, e ad alcune bustine di polvere bianca. Max Mugnani, la sera stessa, lasciava la questura per l’ospe- 
dale psichiatrico di S Maria della Pietà, mentre altre quattro persone, indicate come suoi complici nel- 
lo spaccio venivano fermate. Un.. Enzo Palma, era un cameriere disoccupato; un altro, Elio 
Battarelli, era barista in un ritro= 
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AX MUGN: ira torse il drogato 

più noto d'Italia. A Ron.a e a Mila- 
no correvano sulle sue aganze 
storie d'ogni genere: a orose, 
come quella della servita a 
Matsuoka, ministro degli Esteri giap- 
ponese, venuto a Roma nel '41 per in- 
contrare Mussolini, e che lo fece dor- 
mire per due giorni, mentre il duce 
furibondo telefonava di ora in ora 
se fosse rinvenuto. Al ristorante, Max 
Mugnani, prima ancora di spiegare 
il tovagliolo, allineava accanto alle 
posate la bustina di polvere che gli 
sarebbe servita al posto del caffè. Le 
sue abitudini erano tanto note, che 
non si preoccupava minimamente di 
nasconderle; ma non era mai stato 
ritenuto uno spacciatore. La sua fa- 
miglia era ricca, tutta la sua vita 
si era trattato bene. Ultimamente 
aveva vissuto parecchi mesi al Grand 
Hotel, e sclo da due giorni si era 
trasferito a via Ticino in un appar- 
tamentino ammobiliato di due stan- 
ze, con una vecchia cameriera che 
la sera non dormiva in casa. Lo stes- 
so giorno un alto funzionario aveva 
visto il figlio rientrare in casa con 
una faccia diversa dal solito che lo 
aveva impressionato. Il ragazzo, sotto 
la minaccia degli schiaffoni paterni, 
aveva raccontato come un suo ami- 
co, Max Mugnani gli 


avesse fatto as- 


saggiare la droga. Il padre si era at- 
taccato al telefono; e la questura si 
era mossa. 

La notizia dell'arresto di Max Mu- 
gnani ha fatto una certa impressio- 
ne a Milano: o meglio, nella Milano 
che vive di notte, fra i quattro o cin- 
que ritrovi sparsi fra via Torino e 
San Babila. Dopo aver praticamente 
trascorso a Roma tutto il ventennio 
fascista (abitò dal 1923 al 1940, quasi 
ininterrottamente, all’Hotel ’ Excel- 
sior ”) Mugnani si era stabilito a Mi- 
lano, in un appartamento nei pressi 
di via Dante. Invisibile di giorno, lo 
si incontrava da mezzanotte in 
poi nei locali notturni, spesso in 
compagnia di gente dal nome famo- 
so nell’aristocrazia e nella finanza. 


IN ALTO: Una giovane donna 
annusa un pizzico di cocaina, 
dopo averla posata sulla mem- 
brana fra il pollice e l’indice. 
AL CENTRO: Cominciano gli 
effetti della droga. A SINI- 
STRA: Max Mugnani, fermato 
dalla questura romana per. con- 
sumo e spaccio di stupefacenti. 
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Nell’annunciarne l’arresto, alcuni 
giornali hanno definito Mugnani piaz. 
zista di liquori. In realtà, questo ses- 
santenne che nonostante gli stravizi 
dimostra dieci anni di meno, fu al 
centro della vita mondana della ca- 
p'tale quando i grossi gerarchi, rinun- 
ciando alla maschera rivoluzionaria, 
costituirono le loro corti, i loro circoli 
dorati e accettarono con entusiasmo 
le abitudini e i vizi che nei "giorni 
appassionati della vigilia” avevano 
ripudiato e condannato... 


UGNANI è nato nel 1897 a Cento 

Ferrarese, che prima della Marcia 
su Roma fu zona d’influenza e d'azione 
dei "celibani” vale a dire degli squa- 
dristi agli ordini di Balbo. Figlio di 
riechi commercianti di stoffe, le sue 
gesta erano già famose in Emilia 
trent'anni fa. Un giorno, essendosi 
stancato di un'Alfa Romeo, la buttò 
giù da un precipizio. Un'altra volta, 
a Roma, avendo vinto a baccarà una 
grossa somma, affittò una villa nei 
pressi di Ostia e invitò una trentina 
di persone scelte nel demi-monde do- 
rato della città. Gli ospiti, per una 
settimana, vissero soltanto di spu- 
mante, caviale e cocaina. In ogni 
stanza, compreso il gabinetto, c'era 
una zuccheriera piena di droga. 


Una delle più straordinarie avven- 
ture di Max Mugnani risale al 1945. 

In quell’anno, Mugnani, che era 
console fuori quadro della milizia € 
figurava nella lista degli squadristi, 
sfuggì ai tedeschi che ne volevano 
fare di lui per forza un alto funzio- 
nario repubblichino. Riparò in Fran- 
cia, presso un nobiluomo suo amico, 
proprietario di molta terra. Fu accol- 
to cordialmente. La sera stessa, il p2- 
drone di casa gli raccontò mestamen- 
te che i tedeschi lo avevano molto 
danneggiato portandogli via, fra l'al- 
tro, due eccellenti tori da riproduzio- 
ne. Gli avevano lasciato il toro piÙ 
vecchio e debole, capace di fare sì € 
no un "salto” al giorno. 

L'indomani, con l'intenzione di fa" 
cosa grata a colui che gli aveva dato 
ospitalità, Mugnani si recò di buon 0- 
ra nella stalla del toro e avvicinò 
alle froge della bestia un buon caf- 
toccio di cocaina. Sacrificava in tal 
modo alla riconoscenza buona parte 
della propria riserva. 

A tavola disse all'ospite: « Vedra! 
che il tuo torone adesso va come UD 
treno. Gli ho trovata la medicina 

Il toro, infatti, si ringalluzzi. Riac- 
quistò per mezza giornata la vigoria. 
ma la sera, con un fievole mugg!to. 
si sdraiò su un fianco e morì. 





